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Coronavirus e privacy dei lavoratori. 
Cosa deve fare il datore di lavoro
di Riccardo Pallotta - Esperto di previdenza e di organizzazione 
e funzionamento della Pubblica Amministrazione
Anche a tempi del Coronavirus i datori di lavoro devono attenersi alle 
indicazioni del Ministero della Salute e delle istituzioni competenti. 
Questa è l’indicazione del Garante della privacy in merito alle 
segnalazioni pervenute sulla possibile raccolta di autocertificazioni 
dei dipendenti sul proprio stato di salute. Solo le autorità pubbliche 
preposte ex lege ad affrontare l’emergenza sanitaria possono trattare 
i dati personali dei soggetti nei limiti delle disposizioni emergenziali. 
Dall’analisi del DPCM del 1° marzo 2020 emerge però un’anomalia. Si 
prevede, infatti, che in caso si debba certificare, ai fini INPS, l’assenza 
dal lavoro, sia consentito il rilascio di una dichiarazione indirizzata 
anche al datore di lavoro in cui si dichiara che il lavoratore è stato 
posto in quarantena. Una violazione della privacy?

Alla luce di numerosi quesiti ricevu-
ti da parte di soggetti pubblici e pri-
vati, recanti molteplici richieste in 
ordine alla possibilità di trattamen-
to di dati sanitari dell’utenza e dei 
dipendenti nel corso dell’emergen-
za epidemiologica da Coronavirus 
- COVID-19, il 2 marzo scorso il 

Garante per il trattamento dei dati 
personali ha emanato un comunica-
to stampa ad hoc, per rammentare a 
tutti i contenuti generali dei vinco-
li posti dal GDPR al trattamento 
dei dati personali (e, in partico-
lare, di quelli sanitari) ed il fatto 
che l’attuale situazione di 

Coronavirus: le nuove scadenze fiscali
A causa dell’emergenza del coronavirus slitta dal 7 al 31 marzo 2020 
il termine entro cui i sostituti di imposta devono trasmettere la 
Certificazione Unica e dal 28 febbraio al 31 marzo quello entro cui gli 
enti terzi, come le banche, le assicurazioni, gli enti previdenziali, gli 
amministratori di condominio, le università, gli asili nido, i veterinari, 
e altri, devono inviare i dati utili per la dichiarazione precompilata. Lo 
ha ricordato l’Agenzia delle Entrate con un comunicato stampa del 3 
marzo 2020. Inoltre è stato prorogato al 5 maggio 2020 il giorno in cui 
sarà disponibile per i contribuenti la dichiarazione precompilata sul 
portale dell’Agenzia delle Entrate.

L’Agenzia delle Entrate ha pubbli-
cato un comunicato stampa in data 
3 marzo 2020 sulla proroga dei 
termini di alcune scadenze fisca-
le deve terminate dall’emergenza 
coronavirus.
Infatti, con l’emanazione del Dl n. 
9/2020, intitolato misure urgenti di 
sostegno per famiglie, lavoratori 
e imprese connesse all’emergen-
za epidemiologica da COVID-19, 
pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale 
n. 53 del 2 marzo 2020, sono 

prorogati i termini di alcune sca-
denze fiscali in tutto il territorio 
nazionale in ragione proprio dell’e-
mergenza sanitaria.
La proroga è stata necessaria in 
virtù della straordinaria necessità 
e urgenza di emanare ulteriori di-
sposizioni per contrastare l’emer-
genza epidemiologica da coronavi-
rus, adottando misure non solo di 
contrasto alla diffusione del virus 
stesso ma anche di contenimento 
degli effetti negativi che esso sta 

https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/lavoro-dipendente/quotidiano/2020/03/03/coronavirus-corretta-raccolta-dati-personali-sanitari-dipendenti
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/lavoro-dipendente/quotidiano/2020/03/03/coronavirus-corretta-raccolta-dati-personali-sanitari-dipendenti


2Copyright Wolters Kluwer Italia © Riproduzione riservata

MERCOLEDÌ 4 MARZO 2020

Fisco
Regime sanzionatorio

Nuova IMU: quando e quanto versare
di Girolamo Ielo - Dottore commercialista, esperto finanza territoriale
Anche la nuova IMU si versa in due rate, in scadenza il 16 giugno e il 16 dicembre. Il contribuente può 
comunque provvedere al versamento in un’unica soluzione, entro il 16 giugno. L’acconto è pari all’imposta 
dovuta per il primo semestre, applicando l’aliquota e la detrazione dei 12 mesi dell’anno precedente; in sede 
di prima applicazione (per l’anno 2020), la prima rata da corrispondere è pari alla metà di quanto versato 
a titolo di IMU/TASI per l’anno 2019. Per il versamento, si dispone l’utilizzo esclusivo del modello F24 o del 
bollettino di conto corrente postale con esso compatibile; è possibile anche utilizzare la piattaforma PagoPA. 
Quali sono le sanzioni in caso di omesso o insufficiente versamento?

Con decorrenza dal 2020, la legge di Bilancio ha di-
sposto l’unificazione di IMU e TASI in un’unica im-
posta (nuova IMU).
Leggi anche 
- Unificazione IMU-TASI: cambiano le imposte sulla 
casa
- Nasce la super IMU
L’imposta è dovuta per anni solari proporzionalmen-
te alla quota e ai mesi dell’anno nei quali si è protratto 
il possesso dell’immobile. A tal fine è computato per 
intero il mese durante il quale il possesso si è protratto 
per più della metà dei giorni di cui il mese stesso è 
composto.
Il giorno di trasferimento del possesso si computa in 
capo all’acquirente e l’imposta del mese del trasferi-
mento resta interamente a suo carico nel caso in cui i 
giorni di possesso risultino uguali a quelli del cedente.
A ciascuno degli anni solari corrisponde un’autonoma 
obbligazione tributaria.

Versamento in due rate
Il versamento dell’imposta per l’anno in corso è effet-
tuato in due rate, scadenti la prima il 16 giugno e la 
seconda il 16 dicembre, ferma restando la facoltà del 
contribuente di provvedere al versamento dell’impo-
sta complessivamente dovuta in un’unica soluzione 
annuale, da corrispondere entro il 16 giugno. Il ver-
samento della prima rata è pari all’imposta dovuta per 
il primo semestre applicando l’aliquota e la detrazione 
dei 12 mesi dell’anno precedente.
In sede di prima applicazione dell’imposta (anno 
2020), la prima rata da corrispondere è pari alla metà 
di quanto versato a titolo di IMU e TASI per l’anno 
2019.
Il versamento della rata a saldo dell’imposta dovuta 
per l’intero anno è eseguito, a conguaglio, sulla base 
delle aliquote risultanti dal prospetto delle aliquo-
te pubblicato nel sito internet del Dipartimento delle 
Finanze del MEF, alla data del 28 ottobre di ciascun 
anno. In caso di discordanza tra il prospetto delle 

aliquote e le disposizioni contenute nel regolamento 
comunale, prevale quanto stabilito nel prospetto.

Versamento in tre rate
Gli enti non commerciali effettuano il versamento 
dell’imposta dovuta in tre rate di cui le prime due, di 
importo pari ciascuna al 50% dell’imposta comples-
sivamente corrisposta per l’anno precedente, devo-
no essere versate nei termini del 16 giugno e del 16 
dicembre dell’anno di riferimento, e l’ultima, a con-
guaglio dell’imposta complessivamente dovuta, deve 
essere versata entro il 16 giugno dell’anno successivo 
a quello cui si riferisce il versamento, sulla base delle 
aliquote risultanti dal prospetto delle aliquote, pubbli-
cato nel sito internet del Dipartimento delle finanze del 
MEF, alla data del 28 ottobre dell’anno di riferimento.
Gli enti non commerciali eseguono i versamenti 
dell’imposta con eventuale compensazione dei credi-
ti, allo stesso comune nei confronti del quale è scatu-
rito il credito, risultanti dalle dichiarazioni presentate 
successivamente alla data di entrata in vigore della 
presente legge.
In sede di prima applicazione dell’imposta, le prime 
due rate sono di importo pari ciascuna al 50% dell’im-
posta complessivamente corrisposta a titolo di IMU e 
TASI per l’anno 2019.
In caso di discordanza tra il prospetto delle aliquote e 
le disposizioni contenute nel regolamento comunale, 
prevale quanto stabilito nel prospetto.

Versamento con differenti termini
I comuni possono con proprio regolamento stabilire 
differimenti termini per i versamenti, per situazioni 
particolari.

Come pagare
Per quanto concerne le modalità di versamento del tri-
buto si dispone l’utilizzo esclusivo del modello F24 
o del bollettino di conto corrente postale con esso 
compatibile, oppure la possibilità di utilizzare la piat-
taforma PagoPA.

https://www.ipsoa.it/documents/fisco/tributi-locali/quotidiano/2020/02/04/unificazione-imu-tasi-cambiano-imposte-casa
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/tributi-locali/quotidiano/2020/02/04/unificazione-imu-tasi-cambiano-imposte-casa
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/tributi-locali/quotidiano/2019/11/08/nasce-super-imu
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Con decreto, da emanarsi entro il 30 giugno 2020, del 
MEF sono stabilite le modalità attuative relative all’u-
tilizzo della piattaforma.

Versamento: casi particolari
Sono individuati i soggetti tenuti al versamento del tri-
buto per fattispecie particolari:
- per le multiproprietà l’obbligo del versamento gra-
va su chi amministra il bene;
- per le parti comuni dell’edificio, che sono accata-
state in via autonoma, come bene comune censibile, 
nel caso in cui venga costituito il condominio, il ver-
samento dell’imposta è effettuato dall’amministratore 
del condominio per conto di tutti i condomini;
- per gli immobili compresi nel fallimento o nella li-
quidazione coatta amministrativa, il curatore o il 
commissario liquidatore sono tenuti al versamento 
della tassa dovuta per il periodo di durata dell’inte-
ra procedura concorsuale entro il termine di tre mesi 
dalla data del decreto di trasferimento degli immobili.
Con proprio regolamento i comuni possono stabilire 
che si considerano regolarmente eseguiti i versamenti 
effettuati da un contitolare anche per conto degli altri.

Versamento: rinvio alle disposizioni della legge 
Finanziaria 2007
Il legislatore stabilisce che per tutto quanto non pre-
visto dalle disposizioni che regolano la nuova IMU, 
si applicano i commi da 161 a 169 dell’art. 1, legge n. 
296/2006. Per quanto attiene il pagamento dell’impo-
sta si fa presente che:
- (in base al comma 166) il pagamento dei tributi locali 
deve essere effettuato con arrotondamento all’euro per 
difetto se la frazione è inferiore a 49 centesimi, ovvero 
per eccesso se superiore a detto importo;
- (in base al comma 167) gli enti locali disciplinano le 
modalità con le quali i contribuenti possono compen-
sare le somme a credito con quelle dovute al comune a 
titolo di tributi locali;
- (in base al comma 168) gli enti locali, nel rispetto 
dei principi posti dall’art. 25, legge n. 289/2002, stabi-
liscono per ciascun tributo di propria competenza gli 
importi fino a concorrenza dei quali i versamenti non 

sono dovuti o non sono effettuati i rimborsi. In caso 
di inottemperanza, si applica la disciplina prevista dal 
medesimo art. 25.

Sanzioni per omesso o insufficiente versamento
In caso di omesso o insufficiente versamento dell’im-
posta risultante dalla dichiarazione, si applica l’art. 13 
del D.Lgs. n. 471/1997. In questo articolo è stabilito 
che:
- chi non esegue, in tutto o in parte, alle prescritte sca-
denze, i versamenti in acconto, i versamenti periodi-
ci, il versamento di conguaglio o a saldo dell’imposta 
risultante dalla dichiarazione, detratto in questi casi 
l’ammontare dei versamenti periodici e in acconto, 
ancorchè non effettuati, è soggetto a sanzione ammi-
nistrativa pari al 30% di ogni importo non versato;
- per i versamenti effettuati con un ritardo non superio-
re a 90 giorni, la sanzione del 30% è ridotta alla metà.
- salva l’applicazione del ravvedimento, per i ver-
samenti effettuati con un ritardo non superiore a 15 
giorni, la sanzione del 30%, ridotta alla metà, è ulte-
riormente ridotta a un importo pari a 1/15 per ciascun 
giorno di ritardo.

Sanzioni collegate alla dichiarazione
In caso di omessa presentazione della dichiarazione, 
si applica la sanzione dal 100 al 200% del tributo non 
versato, con un minimo di 50 euro.
In caso di infedele dichiarazione, si applica la san-
zione dal 50 al 100% del tributo non versato, con un 
minimo di 50 euro.
In caso di mancata, incompleta o infedele risposta 
al questionario, si applica la sanzione da 100 a 500 
euro; in caso di risposta oltre il termine di 60 giorni 
dalla notifica, il comune può applicare la sanzione da 
50 a 200 euro.
Le sanzioni sono ridotte a 1/3 se, entro il termine per la 
proposizione del ricorso, interviene acquiescenza del 
contribuente, con pagamento del tributo, se dovuto, 
della sanzione e degli interessi.
I comuni possono deliberare con il regolamento cir-
costanze attenuanti o esimenti nel rispetto dei princìpi 
stabiliti dalla normativa statale.
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Dal 1° luglio 2020

Corrispettivi giornalieri: memorizzazione e trasmissione con 
l’invio al Sistema TS
di Elena Fraternali - Avvocato in Genova, UBFP Studio legale associato
Dal 1° luglio 2020, quella che è oggi una facoltà diventa un obbligo: i soggetti tenuti all’invio dei dati al 
Sistema TS memorizzano e trasmettono in via telematica all’Agenzia delle Entrate i dati relativi a tutti i 
corrispettivi giornalieri ai fini IVA esclusivamente mediante l’invio dei corrispettivi giornalieri al sistema tessera 
sanitaria. Lo scopo è razionalizzare, rispettivamente per gli esercenti che effettuano prestazioni sanitarie e 
per l’Amministrazione finanziaria, l’invio e l’acquisizione dei flussi informativi relativi ai dati necessari per 
la dichiarazione precompilata, ai dati dei corrispettivi giornalieri e a quelli necessari per partecipare alla 
lotteria degli scontrini. In tal modo, gli esercenti potranno inviare tutti i dati richiesti con un’unica operazione 
effettuata tramite il registratore telematico.

Il decreto fiscale 2020 (art. 15, D.L. n. 124/2019) col-
legato alla legge di Bilancio ha apportato importan-
ti novità in tema di obblighi contabili per quei sog-
getti che trasmettono i dati al sistema TS (tessera 
sanitaria).
In primo luogo, è stata estesa sino al 2020 la discipli-
na transitoria che esonera dall’obbligo di fatturazio-
ne elettronica i soggetti che inviano i dati al sistema 
TS (ai fini dell’elaborazione della dichiarazione pre-
compilata) nonché i contribuenti che, pur non tenuti 
all’invio dei dati al sistema in oggetto, emettono fattu-
re comunque relative a prestazioni sanitarie, effettuate 
nei confronti di persone fisiche.
A decorrere dal 1° luglio 2020, inoltre, i soggetti te-
nuti all’invio dei dati al sistema TS adempiono all’ob-
bligo di memorizzazione elettronica e trasmissione 
telematica all’Agenzia delle Entrate dei corrispettivi 
esclusivamente mediante l’invio dei dati giornalieri al 
Sistema TS, utilizzando strumenti tecnologici che ga-
rantiscono l’inalterabilità e la sicurezza dei dati, ossia 
i registratori telematici.

Esonero dall’invio dell’e-fattura per chi tras-
mette i dati al sistema TS
Con riferimento all’esonero, per il periodo d’imposta 
2019, dall’obbligo di fatturazione elettronica per gli 
operatori sanitari, l’art. 10-bis del D.L. 119/ 2018 pre-
vede che i soggetti tenuti all’invio dei dati al Sistema 
TS (aziende sanitarie locali, aziende ospedaliere, isti-
tuti di ricovero e cura a carattere scientifico, policlinici 
universitari, farmacie pubbliche e private, presidi di 
specialistica ambulatoriale, strutture per l’erogazione 
delle prestazioni di assistenza protesica e di assistenza 
integrativa, altri presidi e strutture accreditati per l’e-
rogazione dei servizi sanitari, nonché gli iscritti all’Al-
bo dei medici chirurghi e degli odontoiatri) non possa-
no emettere fatture elettroniche per l’erogazione delle 
loro prestazioni, giacché - in base al disposto dell’art. 

2, comma 3, D.Lgs. n. 127/2015 - per le ridette presta-
zioni è già prevista la memorizzazione elettronica e la 
trasmissione telematica mediante strumenti tecnologi-
ci che garantiscano l’inalterabilità e la sicurezza dei 
dati, nel rispetto delle disposizioni sulla protezione 
dei dati personali.
A riguardo, si osserva, inoltre, che l’art. 9-bis, D.L. 
n. 135/2018 amplia l’esonero dall’obbligo di fattura-
zione elettronica, con riferimento al periodo d’imposta 
2019, estendendolo, in relazione alle fatture riguardan-
ti le prestazioni sanitarie effettuate nei confronti delle 
persone fisiche, anche agli operatori che non sono te-
nuti all’invio dei dati al sistema TS ai fini dell’elabo-
razione della dichiarazione dei redditi precompilata 
(sono esclusi da tale obbligo, a titolo esemplificativo, 
podologi, fisioterapisti, logopedisti).
Nella circolare n. 14/E del 2019, in tema di documen-
tazione di operazioni rilevanti ai fini IVA, alla luce dei 
recenti interventi normativi in tema di fatturazione 
elettronica, l’Agenzia delle Entrate ha chiarito che i 
soggetti tenuti all’invio dei dati al Sistema TS devono 
continuare a certificare le prestazioni sanitarie rese nei 
confronti delle persone fisiche/consumatori finali me-
diante fatture in formato cartaceo, ovvero in formato 
elettronico senza utilizzare il sistema di interscambio 
come canale di invio, e a trasmettere i relativi dati al 
sistema TS secondo le tipologie evidenziate negli alle-
gati ai decreti ministeriali che disciplinano le modalità 
di trasmissione dei dati al suddetto sistema.

Le modifiche del decreto fiscale 2020
L’art. 15 estende al periodo d’imposta 2020 l’esone-
ro dall’obbligo di fatturazione elettronica, già previsto 
dalla normativa precedentemente illustrata per il pe-
riodo d’imposta 2019, nel rispetto delle disposizioni 
sulla protezione dei dati personali, in relazione a pre-
stazioni sanitarie effettuate nei confronti delle persone 
fisiche.
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In particolare, il comma 1 dell’art. 15 estende al 2020 
la disciplina transitoria che esonera dall’obbligo di 
fatturazione elettronica i soggetti che inviano i dati al 
Sistema TS (ai fini dell’elaborazione della dichiarazio-
ne precompilata) nonché i soggetti che, pur non tenuti 
all’invio dei dati al Sistema TS, emettono fatture co-
munque relative a prestazioni sanitarie effettuate nei 
confronti delle persone fisiche.

Memorizzazione elettronica e trasmissione 
telematica solo con l’invio dei dati al Sistema TS
Il comma 2 dell’art. 15, inoltre, modifica il contenuto 
dell’art. 2, comma 6-quater, D.Lgs. n. 127/2015, in 
tema di trasmissione telematica delle operazioni IVA.
Mediante la novella in esame, a decorrere dal 1° lu-
glio 2020, è stata tramutata in obbligo l’attuale facoltà, 
data ai soggetti tenuti all’invio dei dati al Sistema TS, 
di poter assolvere alla procedura di memorizzazione 
elettronica e trasmissione telematica all’Agenzia delle 

Entrate dei dati relativi a tutti i corrispettivi giornalieri 
ai fini IVA (obblighi di registrazione di cui all’articolo 
24, primo comma, del d.p.r. 633 del 1972) mediante 
l’invio dei corrispettivi giornalieri al Sistema TS.
La norma specifica che la memorizzazione elettroni-
ca e la trasmissione telematica dei dati sono effettuate 
mediante strumenti tecnologici che garantiscono l’i-
nalterabilità e la sicurezza di quanto comunicato.
La finalità della norma sembrerebbe quella di razio-
nalizzare per gli esercenti che effettuano prestazioni 
sanitarie e per l’Amministrazione finanziaria, rispet-
tivamente, l’invio e l’acquisizione dei flussi infor-
mativi relativi ai dati necessari per la dichiarazione 
precompilata, ai dati dei corrispettivi giornalieri e a 
quelli necessari per partecipare alla lotteria nazionale 
degli scontrini.
In tal modo, gli esercenti potranno inviare tutti i dati 
richiesti con un’unica operazione effettuata tramite il 
registratore telematico.



6Copyright Wolters Kluwer Italia © Riproduzione riservata

MERCOLEDÌ 4 MARZO 2020

Fisco
Scambio di informazioni

Svizzera: dal 2021 assistenza amministrativa “rafforzata” in 
materia fiscale
di Stefano Latini - Esperto di fiscalità internazionale
Via libera alla revisione parziale della legge elvetica sullo scambio automatico di informazioni a fini fiscali 
proposto dal Consiglio federale. Le modifiche toccano gli obblighi vigenti di adeguata verifica a carico di 
banche e istituti finanziari svizzeri. Viene, inoltre, adeguato l’obbligo rafforzato, per gli istituti finanziari della 
Confederazione tenuti alla comunicazione, di conservare i documenti. L’Amministrazione federale delle 
contribuzioni è, inoltre, autorizzata a sospendere lo scambio automatico di informazioni con uno Stato 
partner, se questo Stato non soddisfa i requisiti OCSE in materia di confidenzialità e sicurezza dei dati.

Il Consiglio federale svizzero ha dato il via libera de-
finitivo alla modifica della LSAI - legge sullo scambio 
automatico di informazioni. Il progetto, la cui entra-
ta in vigore è prevista per il 2021, si pone come finali-
tà principale il recepimento e la conseguente attuazio-
ne delle raccomandazioni emanate dal Forum globale 
sulla trasparenza e sullo scambio di informazioni a fini 
fiscali e indirizzate in particolare alla Confederazione.
La rilevanza delle osservazioni e/o raccomandazioni 
espresse dal Forum globale deriva dal fatto che, dal 
1° gennaio 2017, anche la Svizzera attua lo standard 
globale per lo scambio automatico di informazioni.
Rivestendo quindi il ruolo di Paese-partner, vale anche 
per Berna la verifica pressoché continua esercitata dal 
Forum globale, mediante valutazioni tra pari (“peer 
reviews”), il cui scopo è quello di monitorare il re-
cepimento effettivo dello standard nel diritto interno 
degli Stati.
In particolare, per assicurare fin dall’inizio la corretta 
attuazione dello standard e creare pari condizioni a li-
vello mondiale in materia di concorrenza, dal 2017 il 
Forum globale verifica soprattutto gli elementi centrali 
dello standard. Uno di questi è il pieno recepimento 
dello standard globale nel diritto interno dei singoli 
Stati.
È in questa cornice che il Forum globale, dopo aver ve-
rificato le basi giuridiche della Svizzera per lo scam-
bio automatico di informazioni, ha emanato specifiche 
raccomandazioni in merito. Il Consiglio federale ha 
quindi indetto una procedura di consultazione che te-
neva conto di tali raccomandazioni. La consultazione 
si è conclusa a metà giugno 2019.
La maggior parte dei partecipanti hanno accolto favore-
volmente le modifiche di legge proposte dal Consiglio 
federale, che riguardavano, ad esempio, l’abrogazione 
della disposizione derogatoria per le comunioni di pro-
prietari per piani, un adeguamento dei vigenti obblighi 
di adeguata verifica, l’esposizione degli importi de-
terminanti in dollari americani e l’introduzione di un 

obbligo di conservazione dei documenti per gli istituti 
finanziari svizzeri tenuti alla comunicazione.
Retromarcia su associazioni e fondazioni: fuori 
dallo scambio di informazioni
In realtà, non tutte le richieste del Forum sono state 
accolte. Infatti, dopo una prima convergenza, gli in-
terpellati hanno invece espressamente respinto la pro-
posta di abrogare le disposizioni derogatorie per le as-
sociazioni e le fondazioni così come per i loro conti. 
La motivazione di tale esclusione e/o conservazione al 
di fuori dai flussi interessati dallo scambio di informa-
zioni, poggia sul fatto che il confronto sull’assogget-
tamento anche delle istituzioni di utilità pubblica allo 
scambio automatico di informazioni verrà riaperto a 
livello internazionale, rappresentando un tema su cui 
molti Paesi hanno obiettato o sollevato dubbi. Per tale 
ragione, il Consiglio federale ha quindi ritenuto di po-
ter derubricare, perché prematura, l’attuazione delle 
raccomandazioni del Forum globale in questo ambito.
In sostanza, la Svizzera rinuncia pertanto ad abrogare 
queste disposizioni derogatorie, proprie del suo ordi-
namento interno, fin tanto che su di un piano interna-
zionale più ampio si vada palesando un orientamento 
largamente condiviso.
Perché uno scambio “rafforzato” 
A fine gennaio, con 17 voti contro 7, la Commissione 
che si occupa di temi fiscali, ha approvato, senza mo-
difiche, il disegno di revisione parziale della legge 
sullo scambio automatico di informazioni a fini fiscali 
proposto dal Consiglio federale. Il disegno si prefigge 
di attuare le raccomandazioni rivolte alla Svizzera dal 
Forum globale. Prevede in particolare di abrogare la 
deroga per le comunioni di proprietari per piani e di 
adeguare gli obblighi vigenti di verifica degli istituti 
finanziari svizzeri tenuti alla comunicazione.
Infine, il disegno iscrive nella legge una norma che 
autorizza l’Amministrazione federale delle contribu-
zioni, equivalente dell’Agenzia delle Entrate italiana, 
a sospendere lo scambio automatico di informazioni 

https://www.ipsoa.it/documents/fisco/fiscalita-internazionale/quotidiano/2019/03/28/scambio-automatico-informazioni-fiscali-svizzera-pronta-cambio-passo
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con uno Stato partner, se questo Stato non soddisfa i 
requisiti OCSE in materia di confidenzialità e sicurez-
za dei dati. In pratica, la Commissione ha ritenuto che 
la revisione di legge proposta fosse soprattutto di na-
tura tecnica e che l’attuazione delle raccomandazioni 
del Forum globale avrebbe comunque consentito alla 
Svizzera di ottenere un voto sufficiente in occasione 
della valutazione tra pari che avrà luogo quest’anno. 
Riassumendo, tra le novità introdotte dal disegno 
di legge e che scatteranno dal 2021 vi sono: l’abro-
gazione della deroga per le comunioni di proprietari 
per piani, alcuni adeguamenti degli obblighi di ade-
guata verifica a carico di banche e istituti finanziari; 
l’indicazione degli importi esclusivamente in dollari 

americani e l’obbligo rafforzato per gli istituti finan-
ziari svizzeri tenuti alla comunicazione di conservare 
i documenti. Di fatto quest’obbligo esiste già, ma ora 
sarà sancito e chiarito esplicitamente. Inoltre, indipen-
dentemente dalla verifica del Forum globale, il nuo-
vo progetto ancorerà a livello di legge la pratica abi-
tuale dell’iscrizione dei trust documentati dai trustee 
(«trustee-documented trust», TRT) e introdurrà una 
norma che autorizza l’autorità competente a sospen-
dere lo scambio automatico di informazioni con uno 
Stato partner, se questo Stato non soddisfa i requisiti 
dell’OCSE in materia di confidenzialità e sicurezza dei 
dati.
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Fisco
Dall’Agenzia delle Entrate

Coronavirus: le nuove 
scadenze fiscali
A causa dell’emergenza del coronavirus slitta dal 7 
al 31 marzo 2020 il termine entro cui i sostituti di 
imposta devono trasmettere la Certificazione Unica 
e dal 28 febbraio al 31 marzo quello entro cui gli 
enti terzi, come le banche, le assicurazioni, gli enti 
previdenziali, gli amministratori di condominio, le 
università, gli asili nido, i veterinari, e altri, devono 
inviare i dati utili per la dichiarazione precompilata. 
Lo ha ricordato l’Agenzia delle Entrate con un 
comunicato stampa del 3 marzo 2020. Inoltre è 
stato prorogato al 5 maggio 2020 il giorno in cui 
sarà disponibile per i contribuenti la dichiarazione 
precompilata sul portale dell’Agenzia delle Entrate.

L’Agenzia delle Entrate ha pubblicato un comunicato 
stampa in data 3 marzo 2020 sulla proroga dei termini 
di alcune scadenze fiscale deve terminate dall’emer-
genza coronavirus.
Infatti, con l’emanazione del Dl n. 9/2020, intitolato 
misure urgenti di sostegno per famiglie, lavoratori e 
imprese connesse all’emergenza epidemiologica da 
COVID-19, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 53 
del 2 marzo 2020, sono prorogati i termini di alcune 
scadenze fiscali in tutto il territorio nazionale in ragio-
ne proprio dell’emergenza sanitaria.
La proroga è stata necessaria in virtù della straordi-
naria necessità e urgenza di emanare ulteriori dispo-
sizioni per contrastare l’emergenza epidemiologica da 
coronavirus, adottando misure non solo di contrasto 
alla diffusione del virus stesso ma anche di conteni-
mento degli effetti negativi che esso sta producendo 
sul tessuto socio-economico nazionale.
In particolare slitta dal 7 al 31 marzo 2020 il termi-
ne entro cui i sostituti di imposta devono trasmettere 
la Certificazione Unica e dal 28 febbraio al 31 marzo 
quello entro cui gli enti terzi, come le banche, le assi-
curazioni, gli enti previdenziali, gli amministratori di 
condominio, le università, gli asili nido, i veterinari, 
e altri, devono inviare i dati utili per la dichiarazione 
precompilata. In ogni caso rimane invariato il termi-
ne per l’invio dei dati delle spese sanitarie al sistema 
Tessera Sanitaria, che era previsto al 31 gennaio 2020.
Inoltre è stato prorogato al 5 maggio 2020, in sostitu-
zione della precedente data del 15 aprile, il giorno in 
cui sarà disponibile per i contribuenti la dichiarazione 
precompilata sul portale dell’Agenzia.
Di conseguenza, è posticipato dal 23 luglio al 30 
settembre 2020 la scadenza per l’invio del 730 
precompilato.

A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Agenzia delle Entrate, comunicato stampa 03/03/2020

Fisco
L’ultimo deposito della Cassazione

Imposta di registro in misura 
fissa per i trust
Poiché l’imposta sulle successioni e donazioni ha 
come presupposto l’arricchimento patrimoniale a 
titolo di liberalità, per la sua applicaizone in misura 
proporzionale in caso di trust è necessario che sin 
dall’istituzione di quest’ultimo si sia realizzato un 
trasferimento definitivo di beni o diritti dal trustee al 
beneficiario. In caso contrario l’atto va assoggettato 
alla sola imposta di registro in misura fissa. Questi 
i principi sanciti dalla Corte di Cassazione con 
l’ordinanza n. 5766 depositata il 3 marzo 2020.

Due Srl conferivano ad altrettanti trust il proprio intero 
patrimonio al fine di realizzare la liquidazione dell’at-
tivo nell’interesse di creditori e soci. Successivamente 
veniva sciolto il vincolo di destinazione creato con la 
costituzione di uno dei predetti trust ed i beni riconfe-
riti al patrimonio della società disponente. Per i tre atti 
suindicati le imposte ipotecaria e catastale venivano 
liquidate in misura fissa. Con altrettanti distinti atti di 
rettifica e liquidazione l’Ufficio ricalcolava dette im-
poste in misura proporzionale, chiedendo la differenza 
alle contribuenti. Gli atti impositivi venivano notificati 
anche al notaio rogante (sempre lo stesso in tutti e tre 
i casi), quale coobbligato in solido, il quale li impu-
gnava ritenendo corretto il proprio operato. I giudici 
di merito confermavano entrambi l’illegittimità della 
pretesa erariale. L’Ufficio proponeva quindi ricorso 
per Cassazione, ribadendo che gli atti in questione 
dovevano essere tassati, ai fini del registro, in misura 
proporzionale.

La decisione
La Corte di Cassazione con l’ordinanza n. 5766 depo-
sitata il 3 marzo 2020, ha rigettato il ricorso dell’Uffi-
cio. Preliminarmente i giudici hanno dato atto dell’e-
sistenza di un orientamento di legittimità (risalente al 
2015) favorevole all’Agenzia, che però risultava da-
tato e superato da quello che ormai poteva dirsi con-
solidato, che portava a conclusioni opposte. Ai fini 
dell’applicazione delle imposte di successione, regi-
stro ed ipotecaria, per il rispetto del principio di ca-
pacità contributiva (art. 53 Cost.), è necessario che si 
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realizzi un effettivo 
trasferimento di ricchezza attraverso una stabile attri-
buzione patrimoniale. Quest’ultima nel trust è invece 
meramente strumentale: non sussiste infatti un “trasfe-
rimento imponibile” nemmeno al momento della dota-
zione patrimoniale tra disponente e trustee, atteso che 
si tratta comunque di un atto meramente attuativo de-
gli scopi di segregazione e costituzione del vincolo di 
destinazione. L’atto che invece è oggetto di tassazione, 
perché vi è effettivo trasferimento di ricchezza, è solo 
quello successivo ed eventuale di attribuzione finale 
del bene al beneficiario. In sintesi la costituzione del 
trust e la sua dotazione patrimoniale sono atti fiscal-
mente neutri. In ogni caso, ha poi precisato la Suprema 
Corte, è necessario verificare se sin dall’istituzione 
del trust si sia realizzato un trasferimento definitivo 
di beni e diritti dal trustee al beneficiario: solo in tale 
ipotesi, infatti, l’atto è soggetto a tassazione in misura 
proporzionale, ma non era questo il caso di specie. Il 
mutamento di orientamento giurisprudenziale è stato 
motivo di compensazione delle spese di lite tra le parti 
nonostante il rigetto del ricorso.
A cura della Redazione

Fisco
Dall’Agenzia delle Entrate

Impresa di ripristino e 
locazione dell’immobile: 
quando può optare per il 
regime di imponibilità
Nell’ambito della locazione dell’immobile a potenziali 
conduttori che assumano la gestione dell’attività 
di “R&B”, Società che svolge l’attività di gestione 
immobiliare può optare per il regime di imponibilità 
IVA a condizione che rivesta la qualifica di “impresa 
di ripristino”. Lo ha reso noto l’Agenzia delle Entrate 
con la risposta a interpello n. 84 del 3 marzo 2020, 
con cui ha chiarito che le “imprese di ripristino” sono 
quelle che acquistano un fabbricato ed eseguono 
o fanno eseguire sullo stesso gli interventi edilizi, 
volti a trasformare gli organismi edilizi mediante un 
insieme sistematico di opere che possono portare ad 
un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal 
precedente.

Con la risposta a interpello n. 84 del 3 marzo 2020 
l’Agenzia delle Entrate ha fornito chiarimenti in tema 
di impresa di ripristino e opzione regime di imponi-
bilità IVA.
La Direttiva IVA prevede un regime di esenzione da 
IVA per l’affitto e la locazione di beni immobili, dalle 

quali sono escluse le operazioni come le prestazioni 
di alloggio, quali sono definite dalla legislazione de-
gli Stati membri, effettuate nel settore alberghiero o in 
settori aventi funzioni analoghe.
Si riconosce agli Stati membri la possibilità di stabi-
lire ulteriori esclusioni dall’ambito di applicazione 
dell’esenzione.
Tale regime è stato trasfuso nel Decreto IVA che di-
spone in merito alle locazioni degli immobili che 
sono soggette a un naturale regime di esenzione al 
quale possono derogare, previa opzione del locatore 
nel contratto di locazione, solo alcune imprese, tra cui 
le imprese che hanno ripristinato gli immobili abitativi 
oggetto di locazione a libero mercato.
Nessuna deroga è invece prevista per le immobiliari 
di gestione o le imprese di altra natura che devono 
pertanto considerare i canoni a libero mercato esenti 
da IVA.
Se il Contribuente ha locato l’immobile nell’esercizio 
dell’attività di Room & Breakfast, l’operazione non 
può essere esentata da IVA se rientrante, in base alla 
normativa di settore di ciascuno Stato membro, tra le 
prestazioni di alloggio effettuate nel settore alberghie-
ro o in settori aventi funzioni analoghe.
Pertanto se l’attività esercitata dalla Società è qualifi-
cabile, in base alla normativa italiana di settore, ad uso 
turistico - alberghiero, le prestazioni rese dalla stessa 
sono soggette ad IVA con aliquota del 10 per cento.
Diversa è l’ipotesi in cui il contribuente loca l’intero 
immobile accatastato A3 a potenziali conduttori che 
assumano la gestione dell’attività di “R&B”, ritor-
nando così a svolgere l’attività di gestione immobilia-
re. In questo caso, la Società può optare per il regime 
di imponibilità IVA a condizione che rivesta la qualifi-
ca di “impresa di ripristino”.
Le “imprese di ripristino” sono quelle che acquistano 
un fabbricato ed eseguono o fanno eseguire sullo stes-
so gli interventi edilizi, volti a trasformare gli organi-
smi edilizi mediante un insieme sistematico di opere 
che possono portare ad un organismo edilizio in tutto 
o in parte diverso dal precedente. Tali interventi com-
prendono il ripristino o la sostituzione di alcuni ele-
menti costitutivi dell’edificio, l’eliminazione, la mo-
difica e l’inserimento di nuovi elementi ed impianti. 
Nell’ambito degli interventi di ristrutturazione edilizia 
sono ricompresi anche quelli consistenti nella demoli-
zione e ricostruzione con la stessa volumetria di quello 
preesistente.
Gli interventi di demolizione e ricostruzione e gli in-
terventi di ripristino di edifici crollati o demoliti costi-
tuiscono interventi di ristrutturazione edilizia soltanto 
ove sia rispettata la medesima sagoma dell’edificio 
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preesistente.
Quindi se le opere fatte eseguire dalla Società sugli 
immobili di sua proprietà dovessero effettivamente ri-
entrare tra quelli previsti dalla Legge, il contribuente 
può scegliere di assoggettare ad IVA, in luogo dell’e-
senzione, la locazione dell’immobile, previa opzione 
da inserire nel relativo contratto. In assenza di detta 
opzione, la locazione rientrerà nel naturale regime di 
esenzione da IVA.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Agenzia delle Entrate, risposta a interpello 03/03/2020, 
n. 84
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Lavoro e Previdenza
Trattamento dei dati personali

Coronavirus e privacy dei lavoratori. Cosa deve fare il datore 
di lavoro
di Riccardo Pallotta - Esperto di previdenza e di organizzazione e funzionamento della Pubblica 
Amministrazione
Anche a tempi del Coronavirus i datori di lavoro devono attenersi alle indicazioni del Ministero della Salute 
e delle istituzioni competenti. Questa è l’indicazione del Garante della privacy in merito alle segnalazioni 
pervenute sulla possibile raccolta di autocertificazioni dei dipendenti sul proprio stato di salute. Solo le 
autorità pubbliche preposte ex lege ad affrontare l’emergenza sanitaria possono trattare i dati personali 
dei soggetti nei limiti delle disposizioni emergenziali. Dall’analisi del DPCM del 1° marzo 2020 emerge però 
un’anomalia. Si prevede, infatti, che in caso si debba certificare, ai fini INPS, l’assenza dal lavoro, sia consentito 
il rilascio di una dichiarazione indirizzata anche al datore di lavoro in cui si dichiara che il lavoratore è stato 
posto in quarantena. Una violazione della privacy?

Alla luce di numerosi quesiti ricevuti da parte di sog-
getti pubblici e privati, recanti molteplici richieste in 
ordine alla possibilità di trattamento di dati sanitari 
dell’utenza e dei dipendenti nel corso dell’emergen-
za epidemiologica da Coronavirus - COVID-19, il 
2 marzo scorso il Garante per il trattamento dei dati 
personali ha emanato un comunicato stampa ad hoc, 
per rammentare a tutti i contenuti generali dei vincoli 
posti dal GDPR al trattamento dei dati personali (e, in 
particolare, di quelli sanitari) ed il fatto che l’attuale 
situazione di emergenza sanitaria debba essere gestita 
- anche sotto il profilo della tutela della privacy - nel 
pieno rispetto del GDPR e delle norme nazionali vi-
genti, ivi compresi i decreti legge, le ordinanze di pro-
tezione civile ed il DPCM adottato il 1° marzo scorso.

Quesiti posti al Garante privacy
Nel suo comunicato, il Garante da conto della ricezio-
ne di quesiti in ordine a:
· la possibilità di raccogliere, all’atto della registrazio-
ne di visitatori e utenti, informazioni circa la presenza 
di sintomi da Coronavirus e notizie sugli ultimi sposta-
menti, all’asserito fine di approntare misure di preven-
zione dal contagio;
· la possibilitá, per datori di lavoro pubblici e priva-
ti, di acquisire una “autodichiarazione” da parte dei 
dipendenti in ordine all’assenza di sintomi influenzali, 
e vicende relative alla sfera privata.

I chiarimenti
Con il suo comunicato, il Garante rammenta, prelimi-
narmente, che la normativa d’urgenza adottata nelle 
ultime settimane, fino al DPCM di domenica scorsa, 
prevede che chiunque negli ultimi 14 gg abbia sog-
giornato nelle zone a rischio epidemiologico, nonché 
nei comuni esplicitamente individuati, debba comuni-
carlo alla azienda sanitaria territoriale di appartenenza 

(o del luogo di attuale domicilio), anche per il trami-
te del medico di base o del pediatra (per i minori), 
che provvederà agli accertamenti previsti come, ad 
esempio, l’isolamento fiduciario. Il tutto, nel pieno ed 
esclusivo rispetto delle analitiche disposizioni dettate, 
da ultimo, dal DPCM del 1° marzo 2020.
Ne consegue che (con precisazione che non sarebbe 
sembrata necessaria, ma che a quanto pare andava for-
nita) a causa del clima di paura che si sta ingiustamen-
te diffondendo, il Garante rammenta che la finalità di 
prevenzione dalla diffusione del Coronavirus “deve 
infatti essere svolta da soggetti che istituzionalmente 
esercitano queste funzioni in modo qualificato.”
E, allo stesso modo, il Garante ribadisce che l’accerta-
mento e la raccolta di informazioni (ossia, nei fatti, 
di “categorie particolari, di dati personali soggetti a tu-
tela rafforzata, come quelli sanitari) relative ai sintomi 
tipici del Coronavirus e alle informazioni sui recenti 
spostamenti di ogni individuo spettano agli operatori 
sanitari e al sistema attivato dalla protezione civile, 
che sono gli organi deputati a garantire il rispetto delle 
regole di sanità pubblica recentemente adottate. E, ag-
giungiamo noi, esclusivamente a loro.

Ruolo e compiti del datore di lavoro e dei la-
voratori
Ma quali sono, allora, le azioni che il datore di lavoro 
ed i lavoratori possono (anzi, debbono) porre in essere, 
per contribuire a fronteggiare l’epidemia o, meglio, a 
combattere la diffusione del contagio?
In una battuta, la risposta è semplice: rispettare la 
normativa vigente. Sia quella ordinaria recante le pre-
scrizioni in materia di salute e sicurezza sul lavoro 
(in collaborazione con il “medico competente”), sia 
quella introdotta con la decretazione d’urgenza e con 
le ordinanze di protezione civile. Senza trascurare e, 
anzi, rispettando, al contempo, la normativa in materia 

https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/lavoro-dipendente/quotidiano/2020/03/03/coronavirus-corretta-raccolta-dati-personali-sanitari-dipendenti
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di tutela dei dati personali dettata dal GDPR e dalla 
normativa nazionale in materia. Da un lato compor-
tandosi da “Titolare del trattamento avveduto” e, 
d’altro canto, rispettando il principio fondamentale di 
“minimizzazione” del trattamento dei dati.
Quindi, il Garante, sobriamente, chiarisce che i datori 
di lavoro devono “astenersi dal raccogliere, a priori 
e in modo sistematico e generalizzato, anche attraver-
so specifiche richieste al singolo lavoratore o indagini 
non consentite, informazioni sulla presenza di even-
tuali sintomi influenzali del lavoratore e dei suoi con-
tatti più stretti o comunque rientranti nella sfera extra 
lavorativa”. E, al riguardo, va chiarito che in caso con-
trario, il trattamento illecito di dati “sensibili” com-
porta per il titolare pesanti conseguenze sanzionatorie, 
se del caso anche di natura penale.
In tale quadro, in capo al datore di lavoro permangono 
anche gli “ordinari” compiti relativi alla necessità di 
comunicare agli organi preposti l’eventuale variazione 
del rischio “biologico” derivante dal COVID19 per la 
salute sul posto di lavoro e tutti gli altri adempimenti 
connessi alla sorveglianza sanitaria sui lavoratori, 
attraverso l’operato del medico competente (se del 
caso, valutando la sottoposizione a visita straordinaria 
dei lavoratori più esposti.
Quanto ai lavoratori, il Garante rammenta il loro ob-
bligo di segnalare al datore di lavoro qualsiasi situa-
zione di pericolo per la salute e la sicurezza sui luoghi 
di lavoro. E, aggiungiamo noi, di segnalare eventuali 
ipotesi di contrazione del virus alle autorità sanitarie 
competenti che attiveranno i protocolli del caso e, 
peraltro, comunicheranno anche all’INPS quanto ne-
cessario al fine di gestire l’assenza dal lavoro, come 
previsto dal DPCM 1° marzo 2020.
Tale ultimo decreto prevede all’art. 3, comma 2, che:
- accertata la necessità di avviare la sorveglianza sa-
nitaria e l’isolamento fiduciario, l’operatore sanitario 
pubblico informi il medico di base da cui il lavoratore 
è assistito anche ai fini, dell’eventuale certificazione 
ai fini INPS;
- in caso di necessità di certificazione ai fini INPS 
per l’assenza dal lavoro, si procede a rilasciare una 

dichiarazione indirizzata a INPS, datore di lavoro, e 
medico di base in cui si dichiara che - per motivi di sa-
nità pubblica - il lavoratore è stato posto in quarantena, 
specificando la data di inizio e fine della stessa.

N.B. Non può non rilevarsi, in proposito, come - vista 
l’evidenza dell’epidemia in corso - tale ultima comuni-
cazione sia difforme da quelle abitualmente inviate ai 
datori di lavoro, nella misura in cui - con una “forza-
tura” del principio del GDPR di “mininimizzazione 
dei dati” - vengono fornite anche al datore di lavoro 
informazioni specifiche sulle condizioni sanitarie 
del dipendente (e non solamente la prognosi, come 
d’uso). 

Il Garante segnala anche, quanto al pubblico impiego, 
che il Ministro per la pubblica amministrazione ha for-
nito indicazioni operative circa l’obbligo per chi opera 
“a vario titolo” presso la P.A. (quindi non solo i dipen-
denti, ma anche collaboratori o fornitori, ad esempio) 
di segnalare all’amministrazione di provenire da un’a-
rea a rischio.    
Nel caso in cui, nel corso dell’ordinaria prestazione 
lavorativa, il dipendente - magari perchè assegnato a 
mansioni di contatto con il pubblico - venga in relazio-
ne con un caso sospetto di COVID19, dovrà segnalare 
immediatamente la circostanza, anche tramite il datore 
di lavoro, ai servizi sanitari competenti e ad attenersi 
alle indicazioni di prevenzione fornite dagli operatori 
sanitari interpellati.
Quanto sopra, fermo restando il rispetto delle misure 
di prevenzione generale alle quali ciascun titolare deve 
attenersi, per assicurare l’accesso a tutti i locali aper-
ti al pubblico, nel puntuale rispetto delle disposizioni 
d’urgenza adottate.

Conclusioni
In conclusione, dando il suo contributo tecnico 
nell’ambito delle proprie competenze, il Garante in-
vita tutti i titolari del trattamento ad attenersi scrupo-
losamente alle indicazioni fornite dal Ministero della 
salute e dalle istituzioni competenti, senza effettuare 
iniziative autonome che prevedano la raccolta di dati 
anche sulla salute di utenti e dipendenti.
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Lavoro e Previdenza
Attenzione alle sanzioni

Ritenute fiscali negli appalti: le “difficili” verifiche del 
committente
di Eufranio Massi - Esperto di Diritto del Lavoro e Direttore del sito www.dottrinalavoro.it
Uno dei punti focali della nuova disciplina delle ritenute fiscali negli appalti è rappresentato dai controlli 
che il committente deve effettuare sulle deleghe fiscali inviate nella filiera delle imprese appaltatrici. Le 
questioni da affrontare non appaiono semplici, atteso che la norma richiede un impegno di verifica diretto 
e puntuale e che, in caso di inottemperanza, il committente sarà gravato da una sanzione uguale a quella 
irrogata all’impresa della filiera che non ha fatto versamenti regolari o che non li ha versati puntualmente 
alla scadenza, senza la possibilità di alcuna compensazione fiscale o contributiva. Cosa deve verificare il 
committente quasi “arruolato coattivamente nei ruoli dell’Agenzia”?

Il versamento delle ritenute fiscali ed i controlli da 
parte del committente nei contratti di appalto rap-
presentano il punto “focale” della nuova disposizione 
del decreto fiscale 2020 (art. 4 del D.L. n. 124/2019).
I ritardi nella emanazione della circolare ed i dubbi 
che hanno, da subito, investito gli “addetti ai lavori” 
sono stati, ora, in parte chiariti dalla circolare n. 1/E 
del 12 febbraio 2020 dell’Agenzia delle Entrate, so-
prattutto nella parte in cui si afferma che l’esclusione 
di qualsiasi compensazione non riguarda quelle som-
me che il contribuente ha anticipato per conto dello 
Stato come, ad esempio, il credito di imposta per il 
“Bonus Renzi”.
Particolarmente complesso, anche per i possibili effet-
ti sanzionatori, appare il controllo del committente 
per il quale i dati che le imprese della filiera trasmette-
ranno con le copie delle deleghe di versamento IRPEF 
potrebbero non essere sufficienti: ci si riferisce, ad 
esempio, al reddito complessivo o al numero dei fami-
liari a carico che non risultano citati nella documen-
tazione che va trasmessa.
L’apparato sanzionatorio si presenta abbastanza pe-
sante essendo il committente, sostanzialmente, desti-
natario delle stesse sanzioni che gravano sull’appal-
tatore o sul subappaltatore o affidatario inadempiente.
La circolare precisa che le sanzioni hanno una natura 
amministrativa e non tributaria con la conseguen-
za che trovano applicazione i principi della legge n. 
689/1981.

Versamento delle ritenute fiscali
A partire dal 17 febbraio 2020 il versamento delle rite-
nute fiscali operate nei confronti dei lavoratori impie-
gati direttamente nella esecuzione dei servizi e delle 
opere commissionate (laddove si registrino tutti i pre-
supposti di applicabilità) cambia radicalmente: a quel-
la data sono state versate le ritenute relative al mese 
di gennaio. In ogni caso, regola che vale per sempre, 
laddove si sia in presenza di pagamenti “sfasati” per 

attività svolta nel mese precedente ma pagata nel mese 
successivo (esempio, attività di febbraio pagata a mar-
zo), l’obbligo scatterà nel mese successivo (nell’esem-
pio fatto scatterà il 16 aprile), come chiarito espressa-
mente nella circolare n. 1/E.
Va utilizzato, infatti, un F24 per ogni committen-
te e, secondo i chiarimenti forniti dall’Agenzia delle 
Entrate, in presenza di più appalti, le ritenute van-
no effettuate in proporzione considerando anche, ad 
esempio, le assenze dovute a ferie, permessi o malat-
tia, nonché le addizionali IRPEF comunali e regionali. 
Conseguentemente, se un lavoratore risulta in parte 
utilizzato nell’appalto e in parte presso la sede del pro-
prio datore di lavoro occorrerà intestare con il codice 
di riferimento al committente unicamente la quota pro-
porzionale, secondo le indicazioni fornite con la riso-
luzione n. 109/E del 24 dicembre 2019. Nel ripropor-
zionamento vanno escluse le retribuzioni arretrate 
ed il TFR. La quota ove non si applica la nuova nor-
mativa (perché di stretta pertinenza dell’appaltatore in 
quanto i lavoratori hanno prestato la propria attività 
unicamente in favore del proprio datore) va versata 
dallo stesso attraverso un separato modello F24 ove, 
ovviamente, non si fa riferimento ad alcun commit-
tente. Il divieto di compensazione non si applica alle 
somme che il contribuente ha anticipato per conto del-
lo Stato come, ad esempio, il credito d’imposta del c.d. 
“bonus Renzi” o le eccedenze di IRPEF versate, per 
errore, al fisco.
Le copie delle deleghe di versamento, da inviare al 
committente (preferibilmente via PEC) entro i 5 gior-
ni successivi al versamento, riguardano tutti i lavo-
ratori impiegati direttamente nell’opera o nel servi-
zio commissionato a prescindere che gli stessi siano 
stati impiegati con un rapporto di natura subordinata 
od autonoma come, ad esempio, una collaborazione. 
Ovviamente, ciò prescinde dal fatto che, magari, suc-
cessivamente, controlli da parte degli organi ispettivi 

https://www.ipsoa.it/documents/fisco/iva/quotidiano/2020/02/12/ritenute-fiscali-appalti-applicare-nuove-regole
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/iva/quotidiano/2020/02/12/ritenute-fiscali-appalti-applicare-nuove-regole
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/amministrazione-del-personale/quotidiano/2020/02/27/ritenute-fiscali-appalti-applica-nuova-disciplina
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/amministrazione-del-personale/quotidiano/2020/02/27/ritenute-fiscali-appalti-applica-nuova-disciplina
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possano contestare la genuinità di alcune tipologie 
contrattuali. Le deleghe vano accompagnate da altri 
elementi, necessari per i controlli del committente: 
elenco nominativo dei soggetti che hanno operato di-
rettamente nella esecuzione dell’opera o del servizio, 
codici fiscali, numero delle giornate o delle ore lavo-
rate, ammontare delle retribuzioni o dei compensi (per 
gli autonomi) corrisposti, dettaglio delle ritenute di 
natura fiscale.

Controlli del committente
Il committente deve effettuare una serie di controlli re-
lativi alle deleghe fiscali e per tale motivo il Legislatore 
ha imposto alle imprese della filiera coinvolte la tra-
smissione di una serie di dati
Le questioni da affrontare non appaiono molto sempli-
ci, atteso che la norma richiede un impegno di verifica 
diretto e puntuale e non pare assolutamente ammis-
sibile un semplice comportamento burocratico che si 
limiti alla sola ricezione delle deleghe di versamento.
Dico questo perché, in caso di inottemperanza, lo stes-
so sarà gravato di una sanzione uguale a quella irro-
gata alla impresa della filiera che non ha fatto ver-
samenti regolari o che non li ha versati puntualmente 
alla scadenza, senza la possibilità di alcuna compensa-
zione fiscale o contributiva.
Le domande che mi pongo sono queste:
1. Il committente è in possesso di tutti gli elementi per 
la valutazione?
2. Sono sufficienti quelli che richiama espressamente 
il Legislatore come gli elenchi nominativi dei lavora-
tori interessati, il codice fiscale, il dettaglio delle ore 
lavorate e l’ammontare delle retribuzioni corrisposte 
collegate alle loro prestazioni ed il dettaglio delle ri-
tenute fiscali?
La risposta che, indirettamente, si correla anche alle 
responsabilità economiche nei confronti dei lavoratori 
(senza possibilità di escussione) entro i due anni dal-
la cessazione dell’appalto, e contributive, in maniera 
solidale (qui la prescrizione è quinquennale come, di 
recente, ricordato dall’INL), in forza dell’art. 29 del 
D.L.vo n. 276/2003, è che, non tutti gli elementi sono 
a sua disposizione. Ovviamente, in presenza di un con-
tratto applicato non particolarmente rappresentativo, o 
del riconoscimento di “una indennità di trasferta” ero-
gata per sfuggire agli oneri fiscali e contributivi ha, 
forse, i mezzi per intervenire sull’appaltatore per i 
prossimi versamenti, ma su altre informazioni come il 
reddito complessivo o i familiari a carico, che sono 
necessari nella elaborazione dei cedolini, non credo 
che il committente sia in grado di saperne più di tanto.
Proprio con riferimento alle casistiche correlate ad un 
uso improprio dell’istituto della “trasferta” la nota 

dell’Agenzia delle Entrate ricorda al committente che 
deve chiederne le motivazioni agli affidatari e che que-
sti sono tenuti a fornire le loro spiegazioni. Sul punto 
la circolare afferma che il committente deve verifica-
re che la retribuzione oraria non sia manifestamente 
incongrua con una valutazione in base alla quale lo 
stesso deve verificare la correttezza dell’ammontare 
delle retribuzioni in rapporto al CCNL. Questa valuta-
zione, sebbene supportata da una percentuale empirica 
prevista dall’Agenzia delle Entrate (che esaminerò tra 
un attimo) pone problemi di applicazione del contrat-
to collettivo in settori ove ce ne sono a “bizzeffe” (al 
CNEL sono depositati oltre 850 CCNL, molti dei quali 
di dubbia o scarsa rappresentatività).
Come dicevo, l’Agenzia delle Entrate ritiene di affer-
mare che le ritenute fiscali non saranno manifestamen-
te incongrue allorquando siano superiori al 15% della 
retribuzione imponibile ai fini fiscali (ad esempio a 
fronte retribuzioni imponibili per 20.000 euro, si ri-
tiene congruo un versamento di imposte superiore a 
3.000 euro).
Il committente, al di là dei dati che le imprese della 
filiera sono obbligate a trasmettere mensilmente, deve, 
a mio avviso, essere in grado di conoscere i giorni o le 
ore di effettiva presenza nella sede: di qui la necessità 
di dotarsi di un sistema di rilevazione che, però, po-
trebbe confliggere con alcuni aspetti lavoristici.
Il committente (sostanzialmente, “arruolato coattiva-
mente nei ruoli dell’Agenzia”) deve verificare, altresì, 
che le ritenute fiscali siano state versate senza alcuna 
compensazione con crediti di natura fiscale o con-
tributiva, con la sola eccezione di quelli maturati per 
aver anticipato somme di denaro ai propri dipendenti 
per conto dello Stato (rimborsi corrisposti per assisten-
za fiscale, conguaglio di fine anno o per cessazione di 
rapporto, crediti derivanti da eccedenze di versamento 
di ritenute).
La circolare n. 1/E, nella tabella 1, (pag. 26) riporta i 
codici tributo da indicare nel modello F24 per recupe-
rare, in compensazione, i crediti maturati dai sostituti 
di imposta ove non sussiste il divieto di compensazio-
ne di cui parla l’ultimo periodo del comma 1 dell’art. 
17-bis.
Qualora il committente accerti incongruità nei versa-
menti (od omissione) ed assenza di documentazione 
probante (deleghe di versamento e le altre informazio-
ni previste) ha l’obbligo di sospendere il pagamento 
dei corrispettivi maturati dall’impresa appaltatrice: 
tale credito deve essere certo, liquido ed esigibile, con 
esclusione dei pagamenti già avvenuti a titolo di anti-
cipo. La sospensione dei pagamenti dura fino a quando 
l’inadempimento viene sanato: la somma “vincolata” 
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è pari fino a concorrenza del 20% del valore comples-
sivo dell’appalto o, in alternativa, pari all’ammontare 
delle ritenute non versate rispetto ai dati risultanti dal-
la documentazione trasmessa.
Rispetto alle due ipotesi la circolare afferma che la 
trattenuta del 20% trova applicazione nel caso in cui 
non sia stata trasmessa la documentazione, mentre il 
caso di versamento non congruo potrà essere trattenu-
ta una somma pari alla minore tra le due evidenziate 
dal Legislatore. All’impresa appaltatrice od affidataria 
viene esclusa ogni possibilità di azione esecutiva per 
il soddisfacimento del credito “sospeso” (perché così’ 
afferma l’art. 4 del D.L. n. 124/2019) mentre sul com-
mittente grava l’onere di relazionare l’Agenzia com-
petente per territorio nei novanta giorni successivi al 
riscontro dell’inadempimento.
Una considerazione sul blocco dei pagamenti appare 
necessaria: la posizione del Legislatore è giusta, pur se 
una sospensione prolungata potrebbe generare, anche 
“a cascata” riflessi negativi sulla filiera in quanto una 
carenza di liquidità potrebbe portare a difficoltà nel 
pagamento delle retribuzioni del personale impiegato 
direttamente nelle opere e nei servizi e, al contempo, 
va anche considerato che una richiesta di integra-
zione salariale ordinaria, presentata da azienda che, 
potenzialmente, potrebbe farla, non avrebbe alcuna 
possibilità di essere accolta, essendo la “ratio” della 
stessa, strettamente correlata ad un inadempimento 
normativo del richiedente.

Sanzioni applicabili
I nuovi obblighi di controllo in capo al committente 
(inteso, dalla circolare, “in senso lato”, in quanto tale 
qualifica, ricorrendo i presupposti, si ha anche all’in-
terno della filiera tra appaltatore e subappaltatore), 
previsti ai commi 1 e 3 dell’art. 4, generano, in caso di 
inottemperanza, precise sanzioni, atteso che lo stesso 
è tenuto al versamento di una somma pari alla san-
zione che viene irrogata all’impresa appaltatrice, 
subappaltatrice od affidataria per il mancato, inesatto     
o tardivo versamento, senza la possibilità di alcuna 
compensazione.

La sanzione nei confronti del committente presuppone 
che all’impresa, responsabile delle violazioni, siano 
state già comminate le relative sanzioni: essa, in ogni 
caso, non è dovuta se l’impresa della filiera si sia av-
valsa del ravvedimento operoso ex art. 13 della legge 
n. 472/1997, prima della contestazione da parte degli 
organi deputati al controllo.
Il committente, ricorda la circolare, non è “chiamato in 
causa” per eventuali altre violazioni tributarie com-
messe dalla impresa della filiera e non espressamente 
richiamate.
Un passaggio importante della nota dell’Agenzia delle 
Entrate è, poi, quello che definisce la sanzione ex com-
ma 4 dell’art. 17-bis, di natura amministrativa e non 
tributaria, perche non correlata alla violazione delle di-
sposizioni sul rapporto fiscale, con la conseguenza che 
alla stessa si applicano i principi generali sull’illecito 
amministrativo contenuti nella legge n. 689/1981 (le-
galità, riserva di legge, irretroattività, divieto di esten-
sione analogica, azione cosciente e volontaria, sia essa 
dolosa o colposa del trasgressore, distinzione dalla 
responsabilità solidale, ecc.). Applicazione della leg-
ge n. 689/1981 significa anche applicazione dell’art. 
16 che consente il pagamento di una sanzione ridotta 
pari alla terza parte del massimo o, se più favorevole, 
qualora sia stabilito, pari al doppio del minimo, oltre 
alle spese del procedimento, entro il termine di ses-
santa giorni dalla contestazione immediata e, se questa 
non vi è stata (e questo è il caso), dalla notificazione 
degli estremi della violazione.
Nell’ultimo capoverso della lunga e complessa cir-
colare, l’Agenzia delle Entrate, stabilisce una sorta 
di sanatoria fino al 30 aprile 2020: nel caso in cui 
l’appaltatore abbia correttamente effettuato i versa-
menti fiscali, senza utilizzare per ciascun committente 
le specifiche deleghe, non verrà contestata al commit-
tente alcuna violazione ex comma 4 dell’art. 17-bis, 
relativa al mancato rispetto di quanto previsto ai pre-
cedenti commi 1 e 3, a condizione che allo stesso sia 
stata fornita entro la data sopra indicata, tutta la docu-
mentazione richiesta dalla norma.
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Lavoro e Previdenza
Comunicato stampa

Dipendenti studi 
professionali: istituito il 
Fondo di solidarietà
Le misure contenute nel decreto del Ministero del 
Lavoro e delle Politiche Sociali datato 27 dicembre 
2019 prevedono l’istituzione presso l’INPS del 
Fondo di solidarietà bilaterale per le attività 
professionali, che avrà la funzione di erogare le 
prestazioni di sostegno al reddito ai dipendenti 
degli studi professionali. Prende così forma quanto 
stabilito nell’accordo stipulato il 3 ottobre 2017 tra 
Confprofessioni e le organizzazioni sindacali del 
settore (Filcams-Cgil, Fisascat-Cisl e Uiltucs).

Il presidente di Confprofessioni, Gaetano Stella, ha 
accolto favorevolmente la pubblicazione in Gazzetta 
Ufficiale del decreto del 27 dicembre 2019 del mini-
stero del Lavoro che istituisce presso l’INPS il Fondo 
di solidarietà bilaterale per le attività professionali. Si 
tratta di un nuovo strumento di protezione sociale vol-
to a garantire l’occupazione negli studi professionali, 
gestendo le prestazioni di sostegno al reddito.
Il decreto rende operative le misure incluse nell’ac-
cordo stipulato il 3 ottobre 2017 tra Confprofessioni e 
le organizzazioni sindacali del settore (Filcams-Cgil, 
Fisascat-Cisl e Uiltucs) in attuazione del Jobs Act. 
L’obiettivo del Fondo di solidarietà è quello di garan-
tire ai dipendenti del settore professionale, che occu-
pano in media più di tre dipendenti, compresi anche 
gli apprendisti, una tutela in costanza di rapporto di 
lavoro nei casi di riduzione o sospensione dell’attività 
lavorativa.
«Con grande senso di responsabilità, ci attiveremo im-
mediatamente per mettere in moto il Fondo che si rivol-
ge a tutte le professioni dell’area sanitaria, giuridica, 
economica e tecnica e a tutti i lavoratori che non sono 
coperti dal Fondo di integrazione salariale: un bacino 
di oltre 35.500 studi e aziende collegate che occupano 
circa 307 mila lavoratori», aggiunge il presidente di 
Confprofessioni. «Oltre al finanziamento dell’assegno 
ordinario a favore dei lavoratori interessati a riduzione 
di orario di lavoro o sospensione dell’attività lavora-
tiva, il Fondo dovrà operare in stretta sinergia con gli 
enti bilaterali del settore per coniugare efficacemente 
politiche attive e politiche passive del lavoro e propor-
re percorsi di riqualificazione».
A cura della Redazione

Lavoro e Previdenza
Ministero del Lavoro

Riduzione contributiva tariffa 
INAIL: aggiornati gli indici 
medi di gravità
E’ stato pubblicato il decreto del Ministro del lavoro 
e delle politiche sociali di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, datato 7 febbraio 
2020, concernente la riduzione nella misura del 
15,29 % per l’anno 2020, dell’importo dei premi e 
contributi per l’assicurazione contro gli infortuni 
sul lavoro e le malattie professionali. La riduzione 
contributiva si applica a tutte le tipologie di premi e 
contributi destinatari della riduzione, con esclusione 
di quelli già sottoposti a revisione tariffaria per i quali 
la predetta riduzione è inglobata nella revisione 
tariffaria medesima. Stabiliti anche gli Indici di 
Gravità Medi, da applicare nel triennio 2020-2022, 
nelle more del completamento della revisione 
tariffaria.

Il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali ha pub-
blicato il decreto, emanato di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, con cui si dispone la 
riduzione nella misura del 15,29 % per l’anno 2020, 
dell’importo dei premi e contributi per l’assicurazione 
contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professio-
nali. La riduzione contributiva si applica a tutte le ti-
pologie di premi e contributi destinatari della riduzio-
ne, con esclusione di quelli già sottoposti a revisione 
tariffaria per i quali la predetta riduzione è inglobata 
nella revisione tariffaria medesima. Stabiliti anche gli 
Indici di Gravità Medi, da applicare nel triennio 2020-
2022, nelle more del completamento della revisione 
tariffaria.

Elementi specifici
L’elaborazione viene effettuata dall’INAIL per lavo-
razione ovvero per singola voce di tariffa. Nel caso di 
posizione ponderata, ovvero più lavorazioni che espri-
mono un unico tasso medio ponderato, l’elaborazione 
viene effettuata unitariamente.
Gli elementi riferiti al datore di lavoro, per lavorazio-
ne, sono:
- Le retribuzioni
- Il costo per gli infortuni e le malattie professionali 
imputato alla lavorazione
- La riserva sinistri (pari ad una percentuale del premio 
relativo alla lavorazione per la quale viene elaborato 
il tasso)
- Il numero lavoratori anno (che non rappresenta le per-
sone fisiche assicurate ma è un dato statistico dedotto 
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dalle retribuzioni).

Elementi generali
Gli elementi di ordine generale, imputati pro quota at-
traverso delle percentuali, sono
- La ripartizione delle spese generali di funzionamento 
dell’INAIL
- La ripartizione degli oneri di rivalutazione delle ren-
dite esistenti
- La ripartizione degli oneri di rendita non imputabili 
ad una lavorazione esistente
- La ripartizione degli oneri sostenuti per le conse-
guenze degli infortuni “in itinere” che, per loro natura, 
non possono essere imputati ad alcuna lavorazione.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, decreto 
07/02/2020

Lavoro e Previdenza
Fondazione Studi

Smartworking: dai Consulenti 
del lavoro istruzioni operative 
sul modello semplificato
Con l’approfondimento del 2 marzo 2020, la 
Fondazione Studi dei Consulenti del Lavoro esamina 
la semplificazione dell’istituto del lavoro agile operata 
dal legislatore per fronteggiare le conseguenze 
del fenomeno epidemiologico determinato dal 
virus COVID-19 sul mondo produttivo. La misura 
del lavoro agile semplificato all’intero territorio 
nazionale è stata infatti estesa a tutto il territorio 
nazionale. Nel documento si analizzano le nuove 
modalità applicative del lavoro agile e si introduce 
un modello di autocertificazione informativa.

La Fondazione Studi dei Consulenti del Lavoro ha 
pubblicato un approfondimento dedicato alla gestio-
ne delle assenze dal lavoro, anche tramite il ricorso 
allo smartworking, alla luce delle misure adottate dalle 
autorita? nell’ambito delle aree considerate a rischio 
epidemiologico.

Impossibilità della prestazione lavorativa
Con riferimento ai lavoratori impossibilitati a prestare 
la propria attivita? lavorativa a causa del divieto di ac-
cesso in determinate zone o subire un divieto di uscita 
da quella in cui ci si trova per fatti non imputabili al 
lavoratore ne? al datore di lavoro, va tenuto presente 
che il rilievo dell’interesse immediatamente tutelato 
dai provvedimenti d’urgenza è tale da consentire la 

compressione di ogni altro diritto.
La gestione della fattispecie corrente implica, a parere 
dei Consulenti del Lavoro, l’assoluta necessità di pro-
muovere il lavoro agile, quale soluzione organizzativa 
di immediata applicazione, e la promozione di stru-
menti di sostegno al reddito straordinari.

Tipologie di quarantena
In queste ipotesi la situazione è piuttosto chiara e c’è 
ben poco da aggiungere a livello normativo.
Il lavoratore soggetto a “quarantena con sorveglian-
za attiva”, come dalla lettera h) dell’art. 1 del D.L. n. 
6/2020, è da considerarsi sottoposto a un trattamento 
sanitario e percio? la sua assenza è assumibile secondo 
la disciplina della malattia. Sara?, dunque, lui stesso 
ad aver cura di trasmettere il relativo certificato me-
dico attestante il suo status. Identiche considerazioni 
possono riferirsi rispetto alla quarantena c.d. “volonta-
ria”, quando giustificata da esigenze riconducibili alla 
lettera i) del D.L.
Nessuna giustificazione invece, puo? essere ricono-
sciuta al lavoratore assente semplicemente perche? 
“timoroso” del contagio, senza che ricorra alcuno dei 
presupposti clinici-normativi. In questi casi egli potra? 
richiedere, al piu?, permessi o ferie, che potranno es-
sergli concessi o negati, nell’ambito della esecuzione 
in buona fede del rapporto di lavoro, ma per i motivi 
generici previsti per questi istituti, senza che possa ri-
levare il suddetto suo mero “timore” che, di per se?, 
lo farebbe invece considerare assente ingiustificato, 
con ogni conseguenza, soprattutto dal punto di vista 
disciplinare.

Il lavoro agile
Il lavoro agile è una modalita? di esecuzione del rap-
porto di lavoro subordinato che prevede un’alternanza 
della prestazione lavorativa, eseguita in parte all’inter-
no dei locali aziendali e in parte all’esterno, con una 
sostanziale indifferenza del legislatore per l’individua-
zione di questi ulteriori luoghi dove il lavoratore “agi-
le” potra? decidere di lavorare, senza una postazione 
fissa predeterminata, entro i soli limiti di durata mas-
sima dell’orario di lavoro giornaliero e settimanale, 
cosi? per come fissati dalla legge e dalla contrattazione 
collettiva.
La possibilità di realizzare lo smart working è subor-
dinata all’accordo delle parti, da formalizzare necessa-
riamente per iscritto, “ai fini della regolarita? ammini-
strativa e della prova” e della disciplina dei “tempi di 
riposo del lavoratore nonche? delle misura tecniche e 
organizzative necessarie per assicurare la disconnes-
sione del lavoratore dalle strumentazioni tecnologiche 
di lavoro”.
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Il regime derogatorio previsto dall’art. 2 del DPCM 
del 25 febbraio 2020 è applicabile per i datori di la-
voro aventi sede legale o operativa nelle Regioni 
Emilia Romagna, Friuli Venezia Giulia, Lombardia, 
Piemonte, Veneto e Liguria, e per i lavoratori ivi re-
sidenti o domiciliati che svolgano attivita? lavorativa 
fuori da questi territori.
In modo estensivo, l’art. 4 c. 1 del DPCM 01.03.2020 
ha definitivamente disambiguato la delimitazione dei 
territori coinvolti, allargando all’intero territorio na-
zionale la possibilita? di utilizzo del lavoro agile in 
assenza di accordo fra le parti.
La modalita? di lavoro agile puo? dunque essere ap-
plicata, anche in assenza degli accordi individuali ivi 
previsti fino alla fine di luglio 2020.
Il lavoro agile, nell’ambito di aree considerate a ri-
schio nelle situazioni di emergenza nazionale o locale, 
si applica provvisoriamente anche in assenza di accor-
do scritto: a partire dal mese di agosto il datore di lavo-
ro che volesse proseguire nell’utilizzo della modalita? 
di lavoro agile dovra? perfezionare anche il requisito 
della stipula di un accordo scritto.

Modalità applicative
Il Ministero del Lavoro ha disposto che il datore di 
lavoro può depositare, in luogo dell’accordo, un’au-
tocertificazione che attesti come il rapporto di lavo-
ro agile si riferisca ad un lavoratore appartenente ad 
una delle aree localizzate come a rischio contagio. Nel 
campo “data di sottoscrizione dell’accordo” sara? poi 
inserita la data di inizio della prestazione di lavoro 
agile. Tuttavia, sottolineano i Consulenti del lavoro, 
il portale ministeriale continua a richiedere obbligato-
riamente tutte le informazioni di compilazione (ana-
grafica dipendente, PAT Inail, voce di tariffa applicata, 
tipologia di rapporto di lavoro, data di inizio ed even-
tuale fine del lavoro agile): sarebbe opportuni predi-
sporre una comunicazione piu? stringata e soprattutto 
che consenta un caricamento massivo attraverso uplo-
ad di file, analogamente alle procedure di comunica-
zione obbligatoria all’assunzione.
La autocertificazione attesta gli elementi essenziali del 
rapporto di lavoro agile. E’ inoltre opportuno fornire 
al lavoratore in lavoro agile, seppur in difetto dell’ac-
cordo scritto, l’informativa in materia di sicurezza che 
specifichi i rischi generali e i rischi specifici connessi 
alla particolare modalita? di esecuzione del rapporto 
di lavoro autonomamente prodotta dal datore di lavoro 
nel rispetto del D.Lgs. 81/2008 e in attesa dei modelli 
che saranno messi a disposizione dall’Inail sul proprio 
portale telematico.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Fondazione Studi dei Consulenti del Lavoro, appro-
fondimento 02/03/2020

Lavoro e Previdenza
Comunicato stampa

Certificazione Unica INPS: 
tutti i modi in cui è possibile 
ottenerla dall’INPS
Sono pronte le Certificazioni Unica prodotte dall’INPS 
con riferimento alle prestazioni erogate nel periodo 
d’imposta 2019. In linea generale la certificazione 
può essere prelevata dal portale dell’Istituto 
attraverso il servizio online dedicato. Tuttavia, per 
agevolare la predisposizione della dichiarazione dei 
redditi da parte dei soggetti residenti all’estero o dei 
pensionati che hanno più di 80 anni di età, l’Istituto 
ha predisposto ulteriori canali di rilascio della CU.

L’INPS ha ufficializzato, in data 3 marzo 2020, la di-
sponibilità della Certificazione Unica (CU) 2020, rela-
tiva ai redditi percepiti nel 2019, per i soggetti nei con-
fronti dei quali l’Istituto funge da sostituto di imposta.
Il modello CU, necessario utile alla presentazione del-
la dichiarazione dei redditi, può essere prelevato dal 
portale INPS accedendo con le proprie credenziali 
(CIE, SPID o codice fiscale e PIN o CNS) al servizio 
online dedicato.
I pensionati possono utilizzare anche il servizio 
Cedolino della pensione. Le certificazioni relative agli 
anni precedenti possono essere consultate e scaricate, 
invece, tramite il servizio Fascicolo previdenziale del 
cittadino.

Modalità di prelievo telematico
In alternativa, la Certificazione Unica si può ottenere 
tramite:
- Contact center al numero 803 164 (gratuito da rete 
fissa) oppure 06 164 164 da rete mobile. La certifica-
zione sarà spedita al domicilio del richiedente;
- strutture territoriali dell’INPS direttamente allo spor-
tello o tramite le postazioni self-service;
- enti di patronato e intermediari dell’Istituto attraver-
so i servizi telematici offerti dagli stessi;
- posta elettronica certificata (PEC) con la richiesta 
che va trasmessa all’indirizzo richiestacertificazioneu-
nica@postacert.inps.gov.it completa di copia del do-
cumento di identità del richiedente. La Certificazione 
Unica sarà inviata alla casella PEC utilizzata per la 
richiesta;
- comuni e altre pubbliche amministrazioni che hanno 
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sottoscritto un protocollo con l’INPS per l’attivazione 
di un punto cliente di servizio.

Cittadini over 80 o residenti all’estero
I cittadini di età superiore a 80 anni che siano titolari 
di indennità di accompagnamento, speciale o di co-
municazione, possono utilizzare il servizio “Sportello 
Mobile”, che prevede l’invio di un’apposita comuni-
cazione, con i recapiti telefonici di un operatore del-
la sede territorialmente competente, per richiedere 
la spedizione della Certificazione Unica al proprio 
domicilio.
I pensionati residenti all’estero possono richiedere la 
certificazione, fornendo i propri dati anagrafici e il co-
dice fiscale, telefonando allo (+39) 06 59058000 o allo 
(+39) 06 59053132, dalle 8 alle 19 (ora italiana).
La Certificazione Unica può essere richiesta anche:
- da persona delegata in possesso delle copie dei docu-
menti di riconoscimento dell’interessato;
- dagli eredi del titolare deceduto, previa presentazio-
ne di una dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà e 
copia del proprio documento di riconoscimento.
A cura della Redazione

Lavoro e Previdenza
Modulo INL

Irregolarità rapporto di 
lavoro: la denuncia si 
presenta online
A partire dal 2 marzo 2020, i lavoratori che intendono 
denunciare all’Ispettorato Nazionale del Lavoro 
violazioni degli obblighi contrattuali o che ritengano 
opportuno tutelare il proprio rapporto di lavoro, 
possono presentare la relativa denuncia con modalità 
telematiche direttamente da casa. Una nuova 
misura realizzata per fronteggiare l’emergenza del 
Coronavirus, per agevolare i lavoratori che sono stati 
recentemente impossibilitati a recarsi fisicamente 
presso l’ITL competente.

L’Ispettorato Nazionale del Lavoro ha reso disponibi-
le, nella sezione modulistica del proprio portale isti-
tuzionale, il Modulo INL 31 - Richiesta di intervento 
ispettivo, che può essere utilizzato dal lavoratore per 
richiedere la regolarizzazione del rapporto di lavoro, 
delle spettanze economiche o segnalare altre irregola-
rità quali ad esempio orari e tempi di lavoro, pause e 
riposi, videosorveglianza.
A partire dal 2 marzo, la denuncia può dunque essere 
inviata all’INL direttamente da casa per via telematica.

Richiesta di intervento ispettivo
La richiesta di intervento ispettivo è una denuncia vol-
ta a tutelare la posizione lavorativa sia sotto il profilo 
contrattuale che con riferimento agli aspetti patrimo-
niali del rapporto di lavoro. La denuncia deve essere 
il più dettagliata possibile, indicando eventuali prove 
testimoniali e documentali dei fatti oggetto di segnala-
zione e deve essere nominativa: non si darà seguito ad 
eventuali denunce anonime presentate a mezzo posta, 
email, fax o telefono.
Va ricordato altresì che la presentazione agli uffici di 
una richiesta di intervento, in assenza di fatti che in-
tegrino un reato penale, non comporta per l’ammini-
strazione l’obbligo di dare necessariamente corso alla 
verifica ispettiva.

Compilazione del modello
Oltre ad indicare i propri dati anagrafici completi nel 
modello, il lavoratore denunciante dovrà allegare il 
documento di identità.
E’ inoltre necessario identificare il datore di lavoro de-
nunciato e il luogo in cui è stata svolta l’attività lavo-
rativa, con la relativa indicazione degli orari e tempi di 
lavoro, pause e riposi o situazioni legate alla violazio-
ne del precetto sulla videosorveglianza.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
INL, modulo richiesta intervento ispettivo 02/03/2020

Lavoro e Previdenza
Fondazione Studi

Benefici contributivi solo con 
regolare versamento della 
previdenza complementare
La Fondazione Studi Consulenti del Lavoro, con 
l’approfondimento del 3 marzo 2020, esamina le 
disposizioni dettate dall’Ispettorato Nazionale del 
Lavoro in merito all’omesso versamento, da parte 
del datore di lavoro, della quota contributiva ai fondi 
di previdenza complementare. Qualora il datore 
di lavoro non abbia effettuato il versamento dei 
contributi al fondo di previdenza complementare 
e abbia comunque ridotto il proprio onere 
contributivo, si configura una violazione di legge 
che legittima il recupero degli sgravi contributivi 
che presuppongono il possesso del requisito della 
regolarità contributiva.

Con un approfondimento pubblicato il 3 marzo 2020, 
la Fondazione Studi dei Consulenti del Lavoro inter-
viene a commento della nota n. 1436 del 17 febbraio 
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2020, con cui l’Ispettorato Nazionale del Lavoro ha 
fornito indicazioni molto precise sulle conseguenze in 
caso di omesso versamento, da parte del datore di la-
voro, della quota contributiva ai fondi di previdenza 
complementare.

Finanziamento delle forme pensionistiche com-
plementari
Il finanziamento delle forme pensionistiche comple-
mentari puo? essere attuato mediante il versamento di 
contributi a carico del lavoratore, del datore di lavo-
ro o del committente e attraverso il conferimento del 
TFR in corso di accantonamento.
Gli accordi fra soli lavoratori determinano il livello 
minimo della contribuzione a carico degli stessi.
Il contributo da destinare alle forme pensionistiche 
complementari è stabilito in cifra fissa oppure:
- per i lavoratori dipendenti, in percentuale della re-
tribuzione assunta per il calcolo del TFR o con riferi-
mento ad elementi particolari della retribuzione stessa;
- per i lavoratori autonomi e i liberi professionisti, in 
percentuale del reddito d’impresa o di lavoro autono-
mo dichiarato ai fini IRPEF, relativo al periodo d’im-
posta precedente;
- per i soci lavoratori di societa? cooperative, secondo 
la tipologia del rapporto di lavoro, in percentuale del-
la retribuzione assunta per il calcolo del TFR ovvero 
degli imponibili considerati ai fini dei contributi previ-
denziali obbligatori ovvero in percentuale del reddito 
di lavoro autonomo dichiarato ai fini IRPEF relativo al 
periodo d’imposta precedente.
Il mancato versamento di parte dei contributi previ-
sti dalle fonti istitutive del fondo prescelto si confi-
gura come un inadempimento contrattuale del dato-
re di lavoro che “dopo aver sottoscritto la domanda 
del lavoratore di adesione ad un Fondo di previdenza 
complementare ed aver effettuato le relative trattenute 
sulla retribuzione dovuta al lavoratore stesso, ometta 
di versare dette somme in favore del fondo.

Contributo integrativo a carico del datore
Anche la Corte di Cassazione ha definitivamente 
escluso la natura retributiva del contributo integrativo 
posto a carico del datore di lavoro dai contratti e accor-
di collettivi riconoscendone, invece, la natura esclusi-
vamente previdenziale.
L’obbligo del versamento del contributo a carico del 
datore di lavoro non si pone nei confronti del lavora-
tore bensi? nei confronti del fondo che è poi onerato 
della erogazione della relativa prestazione”.
Pertanto, secondo la nota dell’INL, laddove il datore 
di lavoro non abbia effettuato il versamento dei con-
tributi al fondo di previdenza complementare e abbia 

comunque ridotto il proprio onere contributivo omet-
tendo i versamenti dovuti al Fondo di garanzia, si con-
figura una violazione di legge che legittima il recupero 
degli sgravi contributivi.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Fondazione Studi dei Consulenti del Lavoro, appro-
fondimento 03/03/2020

Lavoro e Previdenza
Circolare INPGI

Sanatoria INPGI: istanza da 
presentare entro il 31 agosto
Arrivano dall’INPGI, con la circolare n. 4 del 2020, 
le modalità applicative per la presentazione 
della domanda di sanatoria delle inadempienze 
contributive verificatesi entro il 25 febbraio 2020. 
Possono avvalersi del condono i datori di lavoro 
tenuti al versamento dei contributi previdenziali, 
di legge e/o contrattuali, debitori per omesso o 
ritardato pagamento degli stessi che siano già iscritti 
o anche in fase di prima iscrizione.

L’INPGI, con la circolare n. 4 del 3 marzo 2020, for-
nisce istruzioni applicative per l’esercizio della facoltà 
di sanatoria delle inadempienze contributive verifica-
tesi entro la data di approvazione dell’atto da parte dei 
Ministeri vigilanti.
Nei casi di evasione od omissione contributiva, le ina-
dempienze determinatesi entro il 25 febbraio 2020, 
anche se non ancora accertate, nei confronti della 
Gestione previdenziale INPGI, sostitutiva dell’AGO, 
possono essere sanate con il pagamento integrale della 
contribuzione dovuta e di una somma aggiuntiva pari 
al 3 per cento su base annua dei contributi non pagati. 
Le somme aggiuntive, così determinate, non possono 
essere superiori al 25 per cento dell’importo dei con-
tributi omessi.

Soggetti interessati
La sanatoria può essere richiesta dai datori di lavoro 
tenuti al versamento dei contributi previdenziali debi-
tori per omesso o ritardato pagamento degli stessi per 
I periodi contributivi che possono formare oggetto di 
regolarizzazione agevolata sono quelli maturati entro 
il periodo di paga gennaio 2020.
Nei casi di controversia amministrativa in atto, l’azien-
da che intenda avvalersi della sanatoria deve effettuare 
la dichiarazione di riconoscimento del debito contri-
butivo. Nei casi di controversia giudiziale è inoltre 
necessario effettuare la rinuncia agli atti ed all’azione 
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relativa al debito contributivo oggetto di condono.

Domande di condono
Le istanze di condono relative all’intero contenzioso 
contributivo o a parte di esso, devono essere presenta-
te dalle aziende all’INPGI entro e non oltre 180 gior-
ni dalla data di approvazione della stessa da parte dei 
Ministeri vigilanti, avvenuta in data 25 febbraio 2020.
Saranno considerate prodotte in tempo utile le doman-
de di sanatoria pervenute all’INPGI entro e non oltre 
lunedì 31 agosto 2020. Gli importi relativi ai contri-
buti ed alle sanzioni potranno essere versati in unica 
soluzione o mediante rateazione, con applicazione di 
un tasso di interesse dell’1,5 % su base annua, sino a:
- 12 mesi, qualora l’importo oggetto di rateazione sia 
inferiore a 20.000 euro;
- 24 mesi, qualora l’importo oggetto di rateazione sia 
compreso tra 20.001 e 50.000 euro;
- 36 mesi, qualora l’importo oggetto di rateazione sia 
superiore 50.001 euro;
Nella domanda di condono, le aziende dovranno in-
dicare il numero delle rate mensili in cui intendono 
effettuare il pagamento. Il mancato versamento di due 
rate anche non consecutive comporta la decadenza dai 
benefici del condono, e la conseguente attivazione, da 
parte dell’INPGI, delle procedure di recupero con il 
ripristino delle sanzioni in misura intera.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Inpgi, circolare 03/03/2020, n. 4
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Bilancio
A tutela di soci e amministratori

Gestione aziendale: come impostare assetti organizzativi 
adeguati
di Chiara Mancini - Dottore commercialista e revisore legale, Professore a contratto di Bilancio 
presso l’Università Bocconi di Milano
Andando a identificare i contenuti minimi che gli assetti organizzativi devono avere per essere adeguati, ci 
si rende conto che si tratta di regole e principi consolidati di corretta gestione aziendale. Regole e principi 
elaborati per garantire, a tutela di soci e amministratori, il corretto ed efficiente svolgimento dell’attività 
sociale, migliorare le performances, consolidare il profitto, prevenire rischi di commissione di atti illeciti e 
situazioni di crisi e adottare, in loro presenza, gli opportuni interventi per superarle. Sono regole organizzative, 
procedure e modelli che devono funzionare “fisiologicamente”, a prescindere e prima del verificarsi di 
situazioni di crisi/perdita di continuità aziendale.

Il novellato art. 2086, comma 2, c.c. prevede per tutte 
le imprese societarie e collettive il dovere di istitui-
re assetti organizzativi, amministrativi e contabili 
adeguati alla natura e alle dimensioni dell’impresa.
Un preciso obbligo giuridico con conseguenze rile-
vanti sull’operatività aziendale e sulla responsabilità 
degli organi societari. È una previsione cardine, ri-
chiamata nei doveri del debitore, negli strumenti di 
allerta e negli obblighi di segnalazione dell’organo di 
controllo.
Cosa c’è di veramente nuovo? L’estensione dell’ob-
bligo a tutte le imprese societarie e collettive (non 
più solo S.p.a., ex art. 2381 c.c.) e l’esplicitazione del 
“compito” affidato agli assetti aziendali: intercettare 
tempestivamente gli indicatori di crisi e di perdita di 
continuità aziendale e consentire l’adozione degli in-
terventi necessari per il relativo superamento.
Andando a identificare i contenuti minimi che gli as-
setti organizzativi devono avere per essere adeguati, ci 
si rende conto che si tratta di regole e principi di cor-
retta gestione consolidati, da sempre “sostenuti” da 
dottrina e prassi economico aziendale e applicati nella 
migliore prassi imprenditoriale; regole e principi ela-
borati per garantire (a tutela di soci e amministratori) 
il corretto ed efficiente svolgimento dell’attività socia-
le, migliorare le performances, consolidare il profitto, 
prevenire rischi di commissione di atti illeciti, preve-
nire situazioni di crisi e adottare, in loro presenza, gli 
opportuni interventi per superarle.
Sono regole organizzative, procedure e modelli che 
devono funzionare “fisiologicamente”, a prescindere 
e prima del verificarsi di situazioni di crisi/perdita di 
continuità.
E in questa prospettiva devono essere impostati.

Come impostare assetti organizzativi adeguati?
La risposta si trova nei riferimenti di prassi eco-
nomico-aziendale e di autodisciplina (norme di 

comportamento del collegio sindacale, codice di au-
todisciplina delle società quotate) e nel quadro norma-
tivo già esistente (art. 2381 c.c. e D.Lgs. n. 231/2001) 
“integrato” dal Codice della Crisi.
Nel seguito si traccia una griglia di “contenuti mini-
mi” che gli assetti di ogni impresa dovrebbero rispet-
tare per essere adeguati.
La natura e le dimensioni dell’impresa potranno deter-
minare diversi livelli di articolazione e di complessità 
degli assetti, ma i canoni sotto delineati appaiono co-
munque essenziali.
a) Chiara identificazione di funzioni aziendali, com-
piti, deleghe, responsabilità, linee di dipendenza ge-
rarchica, e conseguenti poteri autorizzativi e di firma 
(organigramma funzionigramma, formalizzazione di 
deleghe e procure, regole di firma) e separazione dei 
compiti di supervisione strategica, gestione e controllo 
(chi fissa le linee strategiche, chi decide, chi autorizza, 
chi esegue e chi controlla).
b) Assegnazione di ruoli, compiti e responsabilità in 
base alle competenze a svolgere le funzioni assegnate.
In tale contesto, possono risultare opportuni anche 
specifici incarichi a soggetti esterni qualificati su 
specifiche tematiche, con previsione di interventi da 
attuare, relazioni scritte e resoconti periodici.
c) Procedimentalizzazione dei principali processi 
aziendali e fissazione di precisi flussi informativi.
Occorre definire, per le principali funzioni aziendali, 
procedure e manuali operativi scritti con indicazio-
ne di compiti, passaggi operativi e di controllo.
Occorre definire e regolamentare il contenuto e la tem-
pistica dei flussi informativi tra gli organi sociali e tra 
uffici e organi, per garantire flussi completi, tempesti-
vi, attendibili ed efficaci.
Sul punto appare significativo richiamare che il Codice 
di corporate governance (Comitato per la Corporate 
Governance costituito d Borsa Italiana S.p.a., 
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Assogestioni, ABI, ANIA, Assonime, Confindustria) 
approvato a gennaio 2020, contiene uno specifico 
articolo intitolato Funzionamento dell’organo di am-
ministrazione e ruolo del presidente (art. 3), nel quale 
si prevede la definizione di regole e procedure per il 
funzionamento dell’organo amministrativo, in partico-
lare al fine di assicurare un’efficace gestione dell’in-
formativa consiliare, si raccomanda l’adozione di un 
regolamento che definisca le regole di funzionamento 
e le procedure per la gestione dell’informativa, identi-
ficando i termini per l’invio preventivo dell’informa-
tiva per garantirne la tempestività e la completezza.
d) Identificazione e monitoraggio dei rischi d’impresa, 
presenza e integrazione del sistema di controllo in-
terno e di gestione dei rischi.
Assoluta centralità negli assetti organizzativi aziendali 
riveste il sistema di controllo interno e di gestione dei 
rischi, ossia l’insieme delle regole, procedure e struttu-
re organizzative finalizzate ad una effettiva ed efficace 
identificazione, misurazione, gestione e monitoraggio 
dei principali rischi, al fine di contribuire al successo 
sostenibile della società. Per una valutazione progno-
stica e prospettiva dell’attività d’impresa (oggi indi-
spensabile) occorre identificare, valutare, monitorare 
e gestire i principali rischi a cui è soggetta l’attività 
aziendale.
e) Pianificazione economico-finanziaria e controllo 
di gestione.
L’intero impianto del Codice della crisi sigilla, indi-
scutibilmente, la necessità della pianificazione econo-
mico-finanziaria, con un’attenzione accentuata sulle 
previsioni dei flussi di cassa. In tale contesto, appaiono 
necessari:

- in via preliminare, l’identificazione delle “variabili 
chiave” del risultato aziendale della specifica impresa 
(c.d. key performance indicators) e il loro monitorag-
gio (anche attraverso il controllo di gestione);
- sempre in via preliminare, la valutazione di punti di 
forza e di debolezza strategici e operativi dell’impresa;
- una pianificazione economico finanziaria, con oriz-
zonte temporale almeno di 12 mesi (budget annuale), 
ma possibilmente più ampio (3-5 anni), da elaborarsi 
in differenti scenari (base, worst e best); in particolare, 
identificati i principali fattori di rischio cui è soggetta 
l’impresa (cfr. supra), occorre misurarne il potenziale 
impatto sull’andamento economico-finanziario atteso;
- un piano dei flussi di cassa mensile-trimestrale;
- la verifica periodica delle previsioni con i dati con-
suntivi e il loro conseguente aggiornamento, anche 
per definire tempestivamente gli interventi gestionali 
correttivi.
d) Situazioni contabili infrannuali e misurazione pe-
riodica di indicatori e indici di bilancio significativi 
(CNDCEC e altri), con frequenza inferiore ai 3 mesi.
Occorre esaminare gli indici fissati dagli articoli 13 e 
24 del Codice della Crisi e, più ampiamente, gli indi-
catori espressivi degli equilibri aziendali (strategico, 
economico, patrimoniale e finanziario).
In base ai termini entro i quali si ritiene tempestiva 
l’iniziativa del debitore, il monitoraggio deve svolger-
si con periodicità inferiore ai 3 mesi; la frequenza, 
in presenza di indici prossimi alle soglie di rilevanza, 
dovrà essere maggiore.
* * *
Assetti così articolati presentano una reale utilità per 
la gestione dell’impresa.
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Bilancio
Unioncamere

Bilanci 2020: online il 
manuale operativo per il 
deposito
E’ disponibile online il “Manuale operativo per 
il deposito bilanci al registro delle imprese - 
Campagna bilanci 2020”. Ai fini del deposito del 
bilancio, dovrà essere utilizzata la tassonomia XBRL 
2018-11-04 che garantisce l’aderenza alla nuova 
normativa dei bilanci di esercizio, in particolare 
delle micro-imprese e dei consolidati. Il termine di 
presentazione del bilancio, con i relativi allegati, al 
Registro delle Imprese territorialmente competente, 
è fissato in 30 giorni dalla data di approvazione da 
parte dell’assemblea dei soci.

Anche per l’anno 2020 Unioncamere ha reso dispo-
nibile il “Manuale operativo per il DEPOSITO 
BILANCI al registro delle imprese - Campagna 
bilanci 2020” una guida che descrive le modalità di 
compilazione della modulistica elettronica e di deposi-
to telematico dei Bilanci e degli Elenchi Soci.
Per la presentazione dei bilanci relativi all’anno 2019 
il manuale tiene conto del recepimento nel nostro ordi-
namento giuridico della la Direttiva 2013/34/UE rela-
tiva ai bilanci, che ha apportato numerose integrazioni 
e modifiche agli articoli del codice civile, e di conse-
guenza ai principi contabili nazionali.
Ai fini della redazione del bilancio, ha anche tenuto 
conto della nuova definizione di PMI in ambito euro-
peo che include la sub-categoria delle micro-imprese, 
pertanto la tassonomia XBRL da applicare (tassono-
mia 2018-11-04) ha subito i necessari adeguamenti per 
garantire l’aderenza alla nuova normativa dei bilanci 
di esercizio, in particolare delle micro-imprese e dei 
consolidati.

Bilancio d’esercizio
L’articolo art. 2423 c.c. al primo comma stabilisce che 
gli amministratori devono redigere il bilancio d’eser-
cizio in forma ordinaria costituito da i prospetti con-
tabili e nota integrativa, precisamente :
- Stato Patrimoniale,
- Conto Economico,
- Rendiconto Finanziario,
- Nota Integrativa.
Il bilancio può essere presentato anche in forma ab-
breviata può essere redatto dalle società di capitali 
che nel primo esercizio o, successivamente, per due 
esercizi consecutivi, non abbiano superato due dei se-
guenti limiti (piccole imprese):

- totale dell’attivo dello Stato Patrimoniale: 4.400.000 
€;
- ricavi delle vendite e delle prestazioni: 8.800.000 €;
- dipendenti occupati in media durante l’esercizio: 50 
unità.
Le piccole imprese che forniscono in Nota Integrativa 
le informazioni richieste dai punti 3) e 4) dell’art.2428 
c.c. sono esonerate dalla relazione sulla gestione (art 
2435 bis co.7 c.c.) e sono anche esonerate dalla re-
dazione del rendiconto finanziario. Le imprese che 
rientrano nella classe delle piccole imprese potranno 
comunque presentare il bilancio in forma ordinaria.
Infine agevolazioni nella redazione del bilancio spet-
tano alle microimprese che sono esonerate dalla 
redazione:
- del Rendiconto Finanziario;
- della Nota Integrativa quando in calce allo Stato 
Patrimoniale risultino le informazioni previste dal pri-
mo comma dell’art. 2427 c.c., n° 9 (l’importo com-
plessivo degli impegni, delle garanzie e delle passività 
potenziali non risultanti dallo Stato Patrimoniale) e n° 
16 (l’ammontare dei compensi, delle anticipazioni e 
dei crediti concessi agli amministratori ed ai sindaci);
- dalla relazione sulla gestione quando in calce allo 
Stato Patrimoniale risultino le informazioni richieste 
dall’art. 2428 c.c., n° 3 (il numero e il valore nomina-
le sia delle azioni proprie sia delle azioni o quote di 
società controllanti possedute dalla società) e n° 4 (il 
numero e il valore nominale sia delle azioni proprie sia 
delle azioni o quote di società controllanti acquistate o 
alienate dalla società, nel corso dell’esercizio).
Nel caso in cui le microimprese volessero comunque 
presentare il bilancio completo di Nota Integrativa ed 
eventuale Rendiconto Finanziario, dovranno redigere 
e depositare il bilancio in forma abbreviata usando la 
relativa tassonomia.

Presentazione del bilancio
Il termine di presentazione del bilancio, con i relati-
vi allegati, al Registro delle Imprese territorialmente 
competente, è fissato in 30 giorni dalla data di ap-
provazione. L’assemblea per l’approvazione del bi-
lancio deve essere convocata una volta all’anno entro 
120 giorni dalla chiusura dell’esercizio, ovvero oltre 
tale termine, ma entro 180 giorni, qualora lo statuto lo 
consenta, per le società tenute alla redazione del bilan-
cio consolidato o qualora sussistano particolari esigen-
ze relative alla struttura ed all’oggetto della società. La 
predisposizione e l’invio dei bilanci può essere effet-
tuata secondo due diverse modalità:
- “Bilanci on-line” da utilizzare per l’invio di un 
bilancio con riconferma dell’elenco soci dell’anno 
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precedente (S.p.A., S.A.p.A., S.C.p.A.) o di un bi-
lancio che non necessita di presentazione dell’elenco 
soci;
- “FedraPlus” versione 6.933 o successive o program-
mi compatibili da utilizzare sia per il deposito di un 
bilancio con presentazione di un nuovo elenco soci, 
sia per l’invio di un bilancio con riconferma dell’elen-
co soci dell’anno precedente o di un bilancio che non 
necessita di presentazione dell’elenco soci.

Diritti di segreteria e imposta di bollo dovuti
Il deposito del bilancio ordinario, del bilancio abbre-
viato e del bilancio delle micro-imprese prevede il pa-
gamento dei seguenti importi:
1) diritti di segreteria:
- € 62,70, esente se start-up innovativa; se incubatore 
certificato esente per i primi 5 anni dall’iscrizione nel-
la sezione speciale del Registro delle Imprese.
- € 32,70 per le cooperative sociali dalla data di iscri-
zione nella sezione MU con categoria CSO dell’Albo 
nazionale cooperative.
2) imposta di bollo:
- € 65,00; esente se start-up innovativa; se incubatore 
certificato o PMI innovativa esente per i primi 5 anni 
dall’iscrizione nella sezione speciale del Registro delle 
Imprese; cooperative sociali esenti dalla data di iscri-
zione nella sezione MU con categoria CSO dell’Albo 
nazionale cooperative.

Documenti da presentare:
I documenti da presentare con il deposito sono:
- n. 1 copia del bilancio composto di Stato Patrimoniale, 
Conto Economico, Rendiconto Finanziario (obbliga-
torio per il solo bilancio ordinario) e Nota Integrativa 
(fatta esclusione per i micro-bilanci); il bilancio deve 
essere comparato con quello dell’anno precedente;
- n. 1 Relazione sulla Gestione;
- n. 1 verbale di assemblea (o del Consiglio di 
Sorveglianza) che ha approvato il bilancio;
- n. 1 relazione del Collegio Sindacale (ove esistente);
- n. 1 relazione del soggetto incaricato alla revisione 
legale dei conti (se diverso dal Collegio Sindacale).
Società per azioni, S.a.p.a. e Società Consortili per 
azioni sono tenute a depositare l’elenco dei soci.
Il manuale si completa con le istruzioni per il deposito 
dei bilanci dei vari tipi di società incluso quello delle 
imprese sociali.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Unioncamere, Manuale operativo per il deposito del 
bilancio al registro delle imprese

http://www.ipsoa.it/RedirectManager?dir=in&id=
http://www.ipsoa.it/RedirectManager?dir=in&id=
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Finanziamenti
Agevolazioni fiscali (e non solo)

Green New Deal: quando l’ecologia conviene alle imprese
di Roberto Lenzi - Project Manager per la finanza agevolata - Studio RM
Accompagnare le imprese nella transizione ecologica per l’adozione di un modello di business più sostenibile. 
E’ questo l’obiettivo del disegno di legge per il Green New Deal promosso dal Governo. Verranno incentivati 
gli eco-investimenti delle aziende grazie alle agevolazioni per industria 4.0, alla riduzione dell’aliquota IRES 
sul reddito complessivo netto dichiarato, alle detrazioni fiscali per l’acquisto di flotte aziendali elettriche. Ed 
ancora sono previste misure per la lotta all’amianto e ai PFAS, nonché per la promozione del “vuoto a rendere”. 
E, da ultimo, un rafforzamento dell’ecobonus. Una rivoluzione che coinvolge tutti i settori dell’economia, in 
particolare i trasporti, l’energia, l’agricoltura, l’edilizia e i settori industriali.

Svolta ambientale per Industria 4.0 e introduzione di 
agevolazioni per gli investimenti verdi in arrivo grazie 
al disegno di legge Green New Deal e transizione eco-
logica del Paese.
Il progetto si inserisce nel contesto del Green recen-
temente lanciato dalla Commissione UE e riguarda 
tutti i settori dell’economia, in particolare i trasporti, 
l’energia, l’agricoltura, l’edilizia e settori industriali 
quali l’acciaio, il cemento, le TIC, i prodotti tessili e le 
sostanze chimiche.
Sono comunque previste misure per favorire gli 
eco-investimenti da parte di tutte le imprese. In at-
tesa dell’approvazione del DDL, riportiamo di seguito 
le misure previste di maggior interesse per le imprese.
Leggi anche Green deal europeo: sono pronte le im-
prese per il nuovo piano di investimenti?

Industria 4.0
Una delle misure di interesse per le imprese riguarda 
l’ampliamento dell’elenco dei macchinari ammissi-
bili alle agevolazioni previste da Industria 4.0, in par-
ticolare nell’allegato A della l. n. 232/2016. L’elenco 
dei beni funzionali alla trasformazione tecnologica 
sarà arricchito con l’inserimento dei sistemi di trac-
ciabilità e pesatura dei rifiuti, strumenti, macchinari 
e tecnologie per la selezione avanzata dei rifiuti fi-
nalizzata ad ottenere materie prime per l’industria e 
l’artigianato.
Sono esclusi gli strumenti, i macchinari e le tecnolo-
gie finalizzate alla produzione di combustibili. Sono 
ammessi gli investimenti per impianti di sterilizzazio-
ne in situ di rifiuti sanitari a rischio infettivo presso le 
strutture sanitarie, gli investimenti per strumenti, im-
pianti e tecnologie di recupero chimico/microbiologi-
co del fosforo e gli strumenti e tecnologie per la ridu-
zione della quantità e della pericolosità delle emissioni 
inquinanti e dei gas climalteranti, compreso il vapore 
acqueo.

Iperammortamento
Sarà maggiorato del 100% il costo di acquisizione di 

beni materiali, immateriali e impianti idonei a ridurre 
in modo significativo il consumo di risorse ambienta-
li, gli scarti di produzione, la produzione di rifiuti, le 
emissioni nocive per l’ambiente e, in genere, qualsiasi 
forma di inquinamento se gli investimenti permetto-
no di incrementare la sostenibilità ambientale dei 
processi produttivi e di favorire investimenti green 
oriented.
Sarà un apposito decreto interministeriale il docu-
mento con cui verranno individuate le categorie e le 
caratteristiche dei beni e degli impianti ammissibili 
all’agevolazione. L’elenco verrà realizzato tenendo 
conto della capacità di ridurre il consumo di risorse 
ambientali, gli scarti di produzione, la produzione di 
rifiuti, le emissioni nocive per l’ambiente e qualsiasi 
forma di inquinamento.
Il decreto interministeriale dovrà prevedere la possibi-
lità per il contribuente di avvalersi di un organismo di 
certificazione accreditato (Accredia) o di un tecnico 
iscritto in appositi albi tenuti dalle Agenzie Regionali 
per la tutela dell’ambiente per la certificazione della ri-
duzione significativa dell’impatto ambientale dell’im-
presa per effetto dell’entrata in funzione dei macchi-
nari ecologici.
I macchinari dovranno portare alla diminuzione dei 
consumi, degli scarti o delle emissioni in misura pari 
o superiore al 30% rispetto a quella accertata per il pe-
riodo di imposta precedente a quello di sostenimento 
del costo.
L’iperammortamento sarà elevato al 200% per favo-
rire programmi di investimento all’interno di siti di 
interesse nazionale che prevedano spese dirette di 
bonifica per un importo pari almeno al 50% dell’inve-
stimento complessivo e, comunque, non inferiori a tre 
milioni di euro.

IRES ridotta per la transizione ambientale
Le società potranno aspirare ad una riduzione di nove 
punti percentuali dell’aliquota IRES sul reddito com-
plessivo netto dichiarato. La riduzione riguarderà la 

https://www.ipsoa.it/documents/finanziamenti/imprenditoria/quotidiano/2020/01/20/green-deal-europeo-pronte-imprese-piano-investimenti
https://www.ipsoa.it/documents/finanziamenti/imprenditoria/quotidiano/2020/01/20/green-deal-europeo-pronte-imprese-piano-investimenti


27Copyright Wolters Kluwer Italia © Riproduzione riservata

MERCOLEDÌ 4 MARZO 2020

parte corrispondente agli utili del periodo d’imposta 
precedente a quello per il quale è presentata la dichia-
razione, conseguiti nell’esercizio di attività commer-
ciali, accantonati a riserve diverse da quelle di utili 
non disponibili, nei limiti dell’importo corrispondente 
al totale degli investimenti green oriented in beni 
materiali, immateriali e impianti idonei a ridurre in 
modo significativo il consumo di risorse ambienta-
li, gli scarti di produzione, la produzione di rifiuti, le 
emissioni nocive per l’ambiente e, in genere, qualsiasi 
forma di inquinamento, effettuati nel medesimo anno.
L’agevolazione sarà applicabile anche ai fini dell’im-
posta sul reddito delle persone fisiche, al reddito d’im-
presa dichiarato dagli imprenditori individuali e dalle 
società in nome collettivo e in accomandita semplice 
in regime di contabilità ordinaria.
Se i predetti soggetti operano in regime di contabilità 
semplificata, le disposizioni stesse saranno applicate 
a condizione che le scritture contabili siano integrate 
con apposito prospetto da cui risultino la destinazio-
ne a riserva dell’utile di esercizio e le vicende della 
riserva.

Flotte aziendali elettriche
La misura, attiva per gli anni 2020 e 2021, riguarderà i 
territori dei comuni interessati dalle procedure di in-
frazione comunitaria sulla qualità dell’aria e riferiti 
a un ambito territoriale con popolazione superiore a 
centomila abitanti. Alle aziende pubbliche e private 
che utilizzano flotte aziendali elettriche, anche impie-
gate come veicoli in condivisione per gli spostamenti 
dei dipendenti, spetterà una detrazione dell’Imposta 
sul valore aggiunto pari al 100% nell’acquisto o no-
leggio dei veicoli elettrici, nel limite massimo di euro 
10 milioni per ciascuno degli anni 2020 e 2021.

Amianto
Nascerà il “Fondo per il risanamento dei locali pub-
blici e privati aperti al pubblico”, con una dotazione 
di 500 milioni di euro. Il fondo dovrà favorire l’at-
tuazione della bonifica dei luoghi pubblici e privati 
aperti al pubblico, portando alla completa eliminazio-
ne dell’amianto da tali luoghi.

Nascono le zone franche verdi
Il DDL lancerà per la prima volta l’istituzione delle 
zone franche verdi con lo scopo di favorire lo svilup-
po e l’integrazione sociale delle popolazioni abitanti 
in comuni contraddistinti dal fenomeno dello spo-
polamento e incentivare lo svolgimento di attività 
eco-sostenibili.
Le zone franche verdi saranno localizzate nei terri-
tori comunali aventi densità di popolazione e reddito 
pro-capite inferiori alla media nazionale. Un apposito 

decreto individuerà le caratteristiche delle attività 
eco-sostenibili, in funzione della loro capacità di assi-
curare la riduzione del consumo di risorse ambientali, 
degli scarti di produzione, della produzione di rifiuti, 
delle emissioni nocive per l’ambiente.
Le piccole e micro imprese e i lavoratori autono-
mi che abbiano sede operativa e che effettuano nuovi 
investimenti nelle zone franche verdi per l’avvio di 
nuove attività eco-sostenibili o per la riconversione in 
senso eco-sostenibile di attività già esistenti saranno 
ammessi a fruire di agevolazioni fiscali in regime “de 
minimis”.

Contributi per sostituire i PFAS
Un apposito articolo si occuperà della promozione di 
attività di ricerca e sviluppo per l’individuazione di 
alternative alle sostanze perfluoroalchiliche, i cosid-
detti PFAS. Il Ministro dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare, di concerto con il Ministro 
dello sviluppo economico, sarà autorizzato a stipulare 
appositi accordi e contratti di programma con enti 
pubblici, associazioni di categoria e gruppi di imprese, 
nonché enti di ricerca.
Gli accordi e i contratti di programma potranno pre-
vedere l’erogazione di incentivi in favore di attività 
imprenditoriali che abbiano come obiettivo la sostitu-
zione delle sostanze perfluoroalchiliche (PFAS) nei 
processi produttivi e nei prodotti con sostanze e/o tec-
nologie di minore impatto ambientale e sanitario.

Fondi per promuovere il vuoto a rendere
Con una dotazione di 45 milioni di euro, sarà istituito 
il Fondo per la prevenzione della produzione dei ri-
fiuti da imballaggio e per la diffusione del sistema del 
vuoto a rendere. Il Fondo è finalizzato a prevenire la 
produzione di rifiuti di imballaggio e favorire il riuti-
lizzo degli imballaggi usati, mediante la concessione 
a produttori, utilizzatori e utenti finali di imballaggi 
riutilizzabili, di agevolazioni finalizzate alla diffusione 
del sistema del vuoto a rendere.

Ecobonus
Le detrazioni in materia di efficientamento energe-
tico degli edifici saranno aumentate all’80% per le 
spese sostenute dal 1° gennaio 2020 al 31 dicembre 
202. La percentuale più alta è ammessa nel caso che il 
beneficiario, che può anche essere un condominio, opti 
per soluzioni di contabilizzazione dei consumi energe-
tici e dei risparmi ottenuti dopo l’intervento.
Questo dovrà essere fatto per consentire ad ENEA di 
quantificare l’effettivo risparmio e autonomia ener-
getica conseguito nei 3 anni successivi all’intervento 
di riqualificazione energetica. I risultati, che saranno 
inviati da ENEA all’Agenzia delle Entrate, dovranno 
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essere rapportati e migliorativi rispetto ai dati dei con-
sumi dei 5 anni precedenti l’intervento, le modalità di 

calcolo saranno fissate con apposito decreto.
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Finanziamenti
Dalla Commissione Europea

PMI Italia II: il FEI investe nel 
fondo di private debt
Il Fondo Europeo per gli Investimenti ha siglato un 
accordo con Finint Investments SGR per entrare 
nel pool degli investitori del fondo di private debt 
“PMI Italia II”. L’investimento previsto è pari a 30 
milioni di euro ed è sostenuto dal programma “EFSI 
Private Credit Tailored for SME” e sarà finalizzato 
a finanziare, promuovere e sostenere la crescita e 
l’internazionalizzazione delle PMI italiane.

Con un comunicato stampa del 3 marzo 2020 la 
Commissione Europea informa che il Fondo Europeo 
per gli Investimenti (FEI, parte del Gruppo BEI) ha 
siglato un accordo con Finint Investments SGR per 
entrare nel pool degli investitori del fondo di private 
debt “PMI Italia II”. L’investimento previsto è pari 
a 30 milioni di euro ed è sostenuto dal programma 
“EFSI Private Credit Tailored for SME”. Il fine è quel-
lo di finanziare, promuovere e sostenere la crescita 
e l’internazionalizzazione delle PMI italiane.
Il Fondo ha l’obiettivo di raccogliere 150 milioni di 
euro entro giugno 2020 e conta, tra i suoi punti di for-
za, un considerevole track record sviluppato da Finint 
SGR nella gestione di fondi di private debt, con oltre 
250 milioni investiti in oltre 65 operazioni.

PMI Italia II
“PMI Italia II” è un fondo chiuso di private debt che, 
riservato ad investitori qualificati, è destinato ad in-
vestimenti in strumenti di debito, prevalentemente 
emissioni obbligazionarie di PMI con sede nel terri-
torio italiano. Avrà una durata massima di nove anni, 
con un periodo di investimento di tre anni.
PMI Italia II concentrerà la selezione, attraverso un 
processo strutturato ed indipendente, su PMI emittenti 
caratterizzate da:
- stabilità dei flussi di cassa,
- orientamento all’esportazione,
- governance solida e trasparente,
- management, piani di sviluppo e crescita stabili e 
credibili.
Gli strumenti in portafoglio saranno principalmente 
titoli di debito senior con scadenza a medio e lungo 
termine e un rating non inferiore a B+ o equivalente.

Finint Investments SGR
Finint Investments SGR è la società di Gestione 
del Risparmio che appartiene al gruppo Finanziaria 
Internazionale autorizzata all’istituzione, promozio-
ne e gestione di fondi speculativi e ordinari. Tale 

società si contraddistingue per uno stile di gestione at-
tivo a partire dall’analisi del contesto e del mercato 
di riferimento e da una gamma di strumenti finanziari 
profittevoli, realizzati in asset class che si caratterizza-
no per un alto grado di innovatività. L’expertise matu-
rata nella gestione dei fondi alternativi ha consentito di 
sviluppare rapidamente anche una specializzazione in-
novativa e dinamica nello sviluppo dei fondi ordinari.

Fondo europeo per gli investimenti
Il Fondo Europeo per gli Investimenti (FEI) fa parte 
del gruppo BEI (Banca Europea per gli Investimenti) 
ed ha come scopo principale quello di sostenere le 
micro, piccole e medie imprese (PMI) aiutandole ad 
accedere ai finanziamenti. Il FEI progetta e sviluppa 
strumenti di venture e growth capital, garanzie e mi-
crofinanza, che hanno come target specifico questo 
segmento di mercato. In tale veste il FEI promuove gli 
obiettivi della UE a sostegno di innovazione, ricerca 
e sviluppo, imprenditorialità, crescita e occupazione.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Commissione Europea, Comunicato stampa, 
03/03/2020
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Impresa
Per le aziende

Brexit: possibili scenari sui rapporti commerciali tra UE-UK
di Massimo Fabio - Studio Associato, KPMG - Trade & Customs services
La Commissione UE dichiarata l’impossibilità per l’UE di sottoscrivere un accordo simile al CETA del Canada, 
senza dazi doganali sui beni, con il Regno Unito. Si tratta di un’indicazione importante in considerazione 
delle azioni di pianificazione che le aziende italiane devono avviare per essere pronte ad affrontare le nuove 
relazioni commerciali post Brexit. L’UE tuttavia si dice pronta ad offrire un accordo commerciale ambizioso, 
ma di contro ribadisce che il Regno Unito non può aspettarsi un accesso di “alta qualità” al mercato unico 
se non sarà disposto ad accettare gli impegni richiesti per una concorrenza aperta ed equa. Quali saranno i 
prossimi passi?

Il 19 febbraio 2020 è stato pubblicato dalla 
Commissione UE un documento denominato “Trade 
agreements - geography and trade intensity” (UKTF 
(2020) 13 - Commission to EU 27), con il quale si sot-
tolinea l’impossibilità per l’Unione Europea di poter 
sottoscrivere un accordo simile al CETA con il Regno 
Unito, a seguito della Brexit.
Leggi anche Brexit: nuove (e restrittive) regole per i 
lavoratori comunitari in UK

Impatti per le aziende italiane
Tale posizione assume significativa rilevanza per le 
necessarie azioni di pianificazione che tutte le aziende 
italiane devono avviare per essere pronte ad affrontare 
le nuove relazioni commerciali con il Regno Unito. 
Avere, infatti, fin d’ora consapevolezza che secondo 
la Commissione UE non potrà delinearsi un accordo 
assimilabile al modello CETA, senza quote e a dazio 
zero, suggerisce a tutti gli operatori interessati di valu-
tare con attenzione le scelte imprenditoriali che coin-
volgano future transazioni con aziende britanniche.
In particolare, il documento parte dal presupposto che 
ogni accordo UE - Pese terzo debba riflettere “le ne-
cessità economiche e l’intensità degli scambi” tra l’UE 
ed il Paese terzo. Tra le motivazioni a sostegno di tale 
difficoltà, il documento segnala che:
- il Regno Unito rappresenta il terzo partner commer-
ciale dell’UE; il Canada si trova geograficamente mol-
to lontano rispetto all’UE;
- Il valore complessivo delle importazioni da Canada, 
Giappone e Korea risulta essere inferiore rispetto alle 
importazioni dal Regno Unito.
Il documento offre alla platea unionale una serie di 
considerazioni istituzionali davvero interessanti, espri-
mendosi sull’accordo in divenire e contribuendo a fare 
chiarezza sugli auspici britannici da sempre orientati 
a sostenere una (impossibile?) minima discontinuità 
nelle future relazioni tra UE e UK.

Sviluppo dei rapporti UE - Regno Unito
Il Regno Unito uscirà dal mercato unico e dall’unione 

doganale alla fine del periodo di transizione. Nel 
documento viene chiarito che UK non beneficerà più 
dei vantaggi unionali, né sarà più vincolato dai suoi 
obblighi.
Il Regno Unito ha, tuttavia, concordato di voler rag-
giungere con l’UE un partenariato economico ampio 
e senza precedenti, con zero tariffe e zero quote su 
tutte le merci destinate ad entrare nel mercato unico 
con 450 milioni di persone, accettando altresì di condi-
videre regole dedicate anche per altri settori come tra-
sporti ed energia. Tutto ciò, ricorda la Commissione, è 
stato indicato nella dichiarazione politica.
Ebbene, rispetto a tale auspicio, l’UE si dice pronta 
ad offrire un accordo commerciale molto ambizioso, 
ma - di contro si ribadisce - il Regno Unito non può 
aspettarsi un accesso di “alta qualità” al mercato unico 
se non sarà disposto ad accettare gli impegni richie-
sti dall’UE per garantire che la concorrenza rimanga 
aperta ed equa.
Devono dunque esistere solide garanzie di parità di 
condizioni (level play field) per evitare ingiusti van-
taggi competitivi in materia sociale, ambientale, fisca-
le e in materia di aiuti di Stato. Tutto questo - ricorda 
il documento - non rappresenta una novità. Il Governo 
del Regno Unito - ed il Parlamento - hanno infatti già 
concordato questa prospettiva con i 27 Stati membri 
dell’UE meno di sei mesi fa.
La Commissione UE coglie ora l’occasione per preci-
sare che ogni accordo commerciale siglato con paesi 
terzi in tutto il mondo viene impostato su condizioni 
paritarie, seppur adattato alle esigenze specifiche dei 
nuovi partner. In particolare, viene evidenziato che 
questo è il caso di:
- Canada, Giappone, Corea, dove i gli accordi recipro-
ci prevedono clausole di non regressione e norme in 
materia di sussidi e garanzie, tra le altre disposizioni.
- Turchia, Ucraina e del recente accordo quadro istitu-
zionale con la Svizzera, che comprende disposizioni 
globali in materia di concorrenza e aiuti di Stato.
Ogni accordo con un paese terzo dipende, peraltro, 
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da una serie di fattori diversi, tra cui la distanza, il 
livello e l’intensità degli scambi reciproci. Tutti que-
sti fattori sono importanti e determinano il contenuto 
dell’accordo.
Ebbene, a questo riguardo, la Commissione ricorda 
che:
- il Regno Unito sarà il terzo partner commercia-
le dell’UE. Con importazioni nell’UE27 dal Regno 
Unito per un valore di 197 miliardi di euro e, con ri-
guardo ai dati del 2018, il traffico rappresenta quasi 10 
volte le importazioni nell’UE dal Canada (che dista 
circa 5000 km).
- le importazioni combinate dal Canada, dal Giappone 
e dalla Corea del Sud nell’UE, secondo i dati del 2018 
(€ 125 miliardi), sono ancora considerevolmente infe-
riori a quelle del solo Regno Unito (€ 197 miliardi).
Pertanto, la situazione contingente del Regno Unito 
non sembra affatto assimilabile a quella del Canada. 

Del resto, il livello e l’intensità degli scambi reciproci 
sono condizionati dalla pregressa integrazione econo-
mica con l’UE.

Considerazioni conclusive
Ebbene, nel ricordare che la condivisione tra UE e UK 
è durata quasi mezzo secolo, viene evidenziato che at-
tesa tale interconnessione economica e prossimità ge-
ografica è nel comune interesse concordare standard 
di concorrenza equi tra le parti, nonché regole chiare 
sulla loro effettiva applicazione. Tale regolamentazio-
ne, dovrà essere adottata anche nell’interesse dei con-
sumatori e delle imprese britanniche, poiché l’UE è il 
più grande mercato di esportazione per le imprese del 
Regno Unito.
In definitiva, tanto maggiore sarà l’applicazione di 
condizioni paritarie, tanto minore potrà essere la di-
scontinuità di relazione tra i due mercati, a partire dal 
1° gennaio 2021.
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Impresa
Dal CNA

Coronavirus: previsto un 
peggioramento dei risultati 
economici per il 2020
A seguito dell’emergenza sanitaria provocata 
dal coronavirus, l’85 % delle imprese prevede un 
peggioramento dei risultati economici per il 2020 
mentre il 68% ritiene molto probabile il ricorso 
ad ammortizzatori sociali. E’ quanto emerge da 
una rilevazione effettuata dalla Confederazione 
Nazionale dell’Artigianato e della Piccola e media 
Impresa (CNA) presso micro e piccole imprese 
attraverso un questionario che ha ricevuto 6.327 
risposte. Tali imprese appaiono particolarmente 
esposte in quanto la loro capacità di resistere 
alla brusca contrazione della domanda potrebbe 
esaurirsi nel giro di poco tempo. Secondo la CNA è 
necessario attivare quanto prima misure energiche 
di sostegno alle attività economiche.

Con un comunicato stampa del 3 marzo 2020, la 
Confederazione Nazionale dell’Artigianato e della 
Piccola e media Impresa (CNA) comunica i principa-
li risultati della rilevazione effettuata, in riferimento 
all’epidemia di coronavirus in corso, presso micro e 
piccole imprese attraverso un questionario che ha ri-
cevuto 6.327 risposte. Tre imprese su quattro accusano 
ricadute negative dall’emergenza sanitaria.
In particolare, l’85 % delle imprese prevede un peg-
gioramento dei risultati economici per il 2020 mentre 
il 68% ritiene molto probabile il ricorso ad ammortiz-
zatori sociali.
Il 72,4% delle imprese evidenzia effetti diretti sulla 
propria attività: flessione della domanda, difficoltà nei 
rapporti con i fornitori e problemi logistici.
Le maggiori criticità riguardano i seguenti settori:
- Trasporto persone con il 98,9% e che registra una 
drammatica contrazione della domanda;
- Turismo con l’89,9%,
- Moda con il 79,9%,
- Agroalimentare con il 77,7%.
Percentuali superiori al 60% anche nei Trasporti mer-
ci, Servizi alle imprese e Manifattura meccanica.
Nel dettaglio un terzo delle risposte indica la previ-
sione di un calo del fatturato superiore al 15%, il 
18,4% invece stima una flessione tra il 5 e il 15% men-
tre il 35,6% ancora non sa valutare.
E’ necessario attivare misure energiche di sostegno 
alle attività economiche, in particolare per le micro e 
piccole imprese che appaiono particolarmente esposte 
in quanto, per la CNA, la loro capacità di resistere alla 

brusca contrazione della domanda potrebbe esaurirsi 
nel giro di poco tempo.
Tra le criticità che devono affrontare micro e piccole 
imprese i tassi di presenza dei propri dipendenti. In 
media il 15,1% registra un aumento delle assenze con 
punte del 20,4% nel Trasporto persone e del 18% nei 
Servizi alla persona.
Alcuni dei settori più esposti e che stanno subendo 
l’impatto maggiore hanno già messo in campo le pri-
me contromisure attraverso contatti con clienti e forni-
tori o individuando soluzioni adeguate per la gestione 
del personale. Circa il 30% delle imprese dei servizi 
ha adottato forme di smart working che comunque 
è una soluzione poco praticabile per la maggior parte 
delle imprese che operano prevalentemente nei settori 
manifatturiero, servizi alla persona, trasporti.
A cura della Redazione
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